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Jpp-effo  Cri Hofano  Mare/cotti  •  MiD.Cllll. 
Con  licenza  H  Superiori  • 


^M^^f, 


AL  a  PRINCIPE 

DI    TOSCAN 


S  VO    5 I  G  NO  a  E 

-F1ZTTT0  FALORl 


A  R  f*  E  à  mio  Tadre  (per  dare 
quefì'^vmiì  conto  à  lei  per  lutti) ba- 
ttendo la  Caja/uadtntro  ampliata^ 


"adornarla  di  fuori  (ferina  torcer  h 


M     nea  detta  fuu  faccia  antica)  di  alt  ra) 


antichità  condegna  alla  *Tatrta,  e 


cenucneuult  a  lui  cerne  h  uomo  di  leu 
ter  e,  ejf'glaniouì  inmat  momemo  * 
YÌi  loca/e  di  pochi,  per  eccitarla  di  molti  Fiorentini  lettera* 
tìjìimi  ,  a  conjufione  di.  Saccenti  ,  che  negano  potere  e  pere 
Jpledor e  dì fi  udì 'liberali,  e  nome  di  Gentdhuommi  in  Ciu 
tà ,  dotte  per  li  maggiori  fi  facciano  traffichi mercantili ,  co 
me  in  Finn^e  >  quafi 'anche  in  Atene  ,  e  oggi  in  ^cne. 
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%ia ,  e  Genouaper  la  mede  [ima  ragione  non  fu  fé  ne  fa  n*~ 
hìttàfuprema  \  a fmili  quadra  il  Sonetto  del  Captai  Mi- 
randola . 

Se  in  vece  di  midolla  piene  i*oÌsi  » 

*>er  Antoniazzo  di  faenza  hauete,  con  quekhefgue  • 
Nobiltà  >  ?  antict  potenza  ,  e  fuma  di  virtù  •  Di  cjuefta  f 
rinfrefea  qui  la  memoria  di  alcuni.  Della  petenti  fanno  fé* 
de  le  Storie  ,  e  lo  efjer  Republica  dominante  cor  propri» 
fuo  Signore  G.  D.  Fiorentino  eletto  anche  da'propi  Citta* 
dini  y  e  Senatori  y  Padrona  di.  tante  nobili f  ime  Città  ,  e 
deli* antiche  X1L  di  Tofana,  e  di  lorprifca  nobiltà  cumu- 
lata, degna  figliuola  di  Romaiche  oggi  adora  un  Ft  or  etino  > 
due  d.  I  [angue  di  lei  ne  adorò  per  adietro  ,  ed  altri  ne  puoi  e 
augurare,  rifplendente  per  due  Reme  di  Francia  ,  e  per  tre 
reali  corone  (  col  Giglio  Infegna  de  Fiorentini)  inietta  de 
[noi  A  nolo,  Zio,  e  Padre ,  e  così  ~Dio  con  la  progenie  Jua 
R^etltfsima .  Con  che  me  le  inchino  dì  Firenze  il  i.dti  et* 
temlre.  160+* 


ECCELLENZA 

DEGLI  SCRITTORI 

v      E  NOBILTÀ  DEGLI  STVDI 


FIORENTINI. 


A  CASA  antica  di  mefler  Rinal- 
do de  gl'Albizi' venuta  ne'  Valori, 
con  occàfionc  di  dote  móftra  nel- 
l'andito, e  fuori  più  Ritratti  Fio- 
rentini di  mirabil  dottrina,  che 
già  d'i  molt'akri  manca  la  vera  ef- 
figie, ne  anco  il  luogo  è  capace  di 
più,  e  Qtiefti  fi  vedono  in  cotal  for 
ma  di  Termini  fecondo  l'vfo,che 
era  de  Greci,  e  de  Romani  di  cosi 
figurare  gl'hu omini  fciéziati,  e  tamofì,ò  perche  la  forma  qua- 
drata figa  i  5.  e  hi  perrei-.d  (hbiikà  :  ondel'huomo  forte  faldo,e 
confranre  fu  detto  dal  Fi!oibfóre^<j7zoj^«?r,e reperito  da 
Dàre.nel  i  j.Vzt.Ben  tetragono  ,ì  col-pi  di  yeUtfàò  perche  quei  ta 
ji  li  diceflero  arriuatiin  queftà,ò  quella  racultà,e  fciéza  à  quei 
fermine,  doue  più  oltre  non  reftafse  quafi  adito  di  trapalare, 
e  tutto  à  cofufìone  d'vno  in  ciò  più  fonnacchiofo,  che  Tàfib, 
e  l'alerò  pungente,e  di  tetta  dura,  come  capo  d'Iftrice,  i  quali 
facilmente  lafciano  a'  Fiorentini  ta  gloria  dell'acquifto  di  Pi 
fa,  e  di  tant'aitre  famofe  Città  di  Tofcanaj  di  pubblica  ma- 
gnificenza, ne  facriedifì  zi,  e  fon  tuo  fi  palazzi,dentro,e  fuori; 
di  nobile  induftria,e  di  real  commerzio  mercantile  .  Ma  lo- 
ro negano  gloria  di  maneggi,  e  ftudi  da  Gentiluomini ,  co- 
juefe  tali  accjuifti  fi  fofler  potuti  fare fenza  gra  perizia  di  g<j 
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tierno  politico»  di  tToricj  drj*rat*gemrni,  e  vantaggi  militari, 
ne  Commettati  fuora,e  ne  Dicci  della  guerra,v  frìgio  renden- 
te in  Fìrenze,doue  neltentichirà"  non  fono  mai  mancati  Ca- 
ualten  di  Corredo  di  Pop<*lfc,à  Spron  d'oro  ,  Bataderefi  ,  Ba- 
gnarle fìmili,  e  dell'ordine  di  Francia,  d'Inghilterra ,  di  Spa- 
gna, di  Portogallo ,  cd'àìtri  Re,  oltre  à  gran  numero  Tempre 
dilerofolimitani  .^affati  tutti  con  le  folire  prouan*edi  no- 
biltà,e  in  vtt imo  tanti,c  tanti  Catialiei  idi  S.Stefano,  de  qua- 
li ancor  gl'efcnti  di  prouare  i  quarti  per  prillile gio  de  padro- 
nati, tutti  però  co'  fbpradetti  furono  femprè  prilli  di  paiTarc 
per  Mercanti  ;  E  come  fé  il  Giouio  ne  fuoi  Elogi  d  Huomini 
Illuftri  di  Lettere  non  metteffe  Firenze  con  più  numero  di 
Eccellenti  Scrittori >ch  e  forfè  d'alcuh'akra  Città  ;  e  come  fé  la 
Real  vertere  manto  della  noflra  Italia  ordito,e  tefluto  di  que- 
ftcnobiliTsime  fila  da  Gio:  Matteo  Tofcaninel  gentil  volu- 
me intitolato  Teplus  Italia  non  cominciafle ,  e  per  poco  no 
finifle in  Fiorentini;  de  quali  Scrittori  dal  1300.  in  quivi  fi 
legge,  e  nouera  eguale ,  fé  non  maggiore  il  numero  de  Citta- 
dini noftri,  che  d'altra  famofa  Patria  di  Lettere,  contandoui- 
fene  dal  primo  Poeta  Dante  fin'à  Benedetto  Varchi, ben  tren 
taduesézaquei5oo.  tati  Scrittori  Fiorétini,e  loro  Opere  re 
gi tirate  ad' vn'adVna  nel  Catalogo  melTo  ìnfieme  dal  bnó  M. 
Michele  Poccianti  dell'Ordine  de  Semi ,  dal  numero  de  qua- 
li, fuor  de  mentouari  nel  detto  Peplo  s  pur  vedefì  all'aperta  U 
Patria  noftra  fenza  prevalerli  gran  fatto  di  dottrine  ftraniere 
poterfi  difciplinare  in  ogni  forte  di  feienza,  e  Arte  liberale  ;  e 
perciò  conofeerfi  da  fé  abile,  e  capace  à  bene,  e  beatamente  vi 
nere,  per  apprenderle  ageuol  mente  in  Cafa  fua  da' propri 
Cittadini ,  e  Maeftri,  perfetti  in  Teologia .  così  Scolaftica,  co- 
me Pofitiua;  In  Leggi  Ciuili,c  Canoniche;  In  Medicina  reo* 
rica,  e  pratica  ;  In  Filofofia  ditiina,  naturale,  politica,  e  di  co» 
ilumi  ;  E  con  qticfte  fpeculazicni  congiugne  la  pratica  ciuile, 
e  morale  accompagnata  l'vna  K  e  l'altra  dalla  prudenza ,  e  fa- 
iùezza,!Architettonica  di  tutte  le  vimine  vnita  conTeloquen- 
sa  perciò  detta  con  buon'Etimologia ,  quafì  Copio/e  loquerit 
Sapientia .  E  già  che  fimi-li  dottrine ,  come  più  necelTarie  albi 
vita  humana  deono  còfìderarfi,  come  per  bafe,e  fondamene® 
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dellafelicità  dcirhuomo:PepGÌò  fi  fono  le  primiere  rappreseti 
te  nell'effigie dell'Arduelc.  Antonino,  di  Macftro  Luigi  Mar- 
fili,e  di  Don  Filippo  Neri;  Il  primo  de  quali  co  gran  volumi, 
con  le  parole,  e  con  l'opere  meriteria  dirfi  Canoncanonumyr- 
hisi&orbis,  non  che  Etrurìe3&  latij  come  è  il  fuo  titolo  .  La 
fua  Vita  latinaje  diftefa  dal  Surio,Lopez,ealtri,e  volgare  dal- 
l'Abate Don  Siluano  Razzi .  Di  Don  Filippo  badici  dire^he 
il  Cardinale  Pàleotto,  il  fimifeinanziper  Idea  nellafua bel- 
l'opera De  bonqfenetlutis,  come  colui  che  hauefle  melTo- in  at- 
to la  Teologia  de  Padri  con  tutte  le  virtù  morali ,  creanze  ci- 
bili, e  maniere  piaceuoli,  e  benigne  ,  per  le  quali  doti  rimafe 
famofo  in  Terra,  e  credefi  beato  ih  Cielo;  la  cui  Vita  latina 
diftefeD'.Antonio  G  alien  io  diritta  al  S/Cardinalè  di  Firézc. 
Di,; Maeftro  Luigi  fi  mantien  viuala  fama  di  dottrina,  cd'e- 
ibquenza  nelle  fcuole  de  Tuoi  Agoftiniani,e  nell'eminente  fe- 
polcro  di  lui  nella hoftra  Cattedrale  à canto  aquello  del  Car 
diuafé  Corfini  Arciuefcouo  di  Firenze  con  quefte  parole. 
„  Fiorentina  Cìuitas  oh  fìngularem  eloquentiam  ,  &  dottrinar» 
»  clarifsimi  viriMagiHri  \Aloisij  deMarftlijs  fepulcruei  fumptu 
„  publico faciundumHatuit . 

Frate  Iacopo  Patfauanti  Domenicano  fu  Teologo ,  e  Pre* 
dicatore  celebre  di  cui  ognibuon  Retore,eltudiofo  della  lin- 
gua ammira  il  Libro  intitolato  Specchio  di  penitenti  riftam 
patopiù  volte.  ... 

G  i  o:  Domenico  deiriftefs'ordince  Cardinale  fu  sonao  Teo 
logo , fcriftepiù libri  fopra l'Ecclefiafte, e fopra la  Cantica ,o 
fopra  l'Epiftola  di  S.  Paolo  a  Romani,  e  altri . 

E  viue  oggi  Maeftro  Iacopo  Tauanti  pur  Fiorentino  per 
Eccellenza  nominato  il  Teologo  di  Pifa ,  douecon  gran  cre- 
dito ha  lètto  più  di'4o.anni,e  fi  è  fatto  conofeere  di  gran  dot 
fina,  così  nciU  Cattedra, e  ne  pulpiti,  come  nel  Trattato  De 
Misìerio  Mijfkyt  nel  Libro  in-  itoiato  ^iger  Dominìcus  in  quo  re- 
conditi funt  Th&fanri  fcihìtfa  &  J spienti '&  Dei ,  con  vn  folenne 
repertorio  al  Maeftro  dello  Sentenze,  nel  quale  vengono  di- 
chiarate gran  numero  di  qneftioni,e  lepinimportanti.  Come 
fi  fece  amare  in  vna,e  riuerire per  iti  anni  continui,che  fu  G« 
aerale  del  fu0  Ordine  de  Seriri  • 
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51  Magnifico  Lorenzo  de  Medici  vecchio,  Padre  de  Lette  2 
vati,  I{apprefenta  dominante  prudenza  ciaiìt  (  per  non  trattar 
horade'  fnoi  piaceuoli  parti  poetici  )  .  Fu  ne  ("noi  tempi  noìi 
pur  vno  de'fette  Sani  d'Italia,  ma  maggiore  dì  tutti»  Onde  f<5 
\i  aterine  titolo  di  Sapiens  Sapientum  lulitc.La  cui  vita  fi  frani 
pò  gii,  volgarizara  fenza  nome  da  mio  Auolo  à  Madonna  Lu 
crezia  Medici  ne  Saluiati,dalla  latina  di  Niccolò  mio  bifauo- 
lo,e  l'Originale  è  in  Libreria  di  San  Lorenzo  con  quello  pria 
cipio . 

*Ad  Leonem  X.V.M.nummifuo  deuctus  J^colausFaloriuf. 
Come  auanti  lui,  e  dopo  ci  abbondarono  faui,  e  prudenti» 
ciuili,  e  militari  noti  per  tutte  TI (torie  d'Italia  . 

PerìaRcttoricapoìil  Caualcanti  fidimoftrò  peritiCsimo 
prima  nel  fuo  gran  Volume  volgare,  e  cosi  nell'aringhi, 'e 
però  dicefi .  t{etbor  J\ethorum  TbnfcÌA . 

Hebbe  già  fama  fra  gl'altri  di  grand'Oratore  Gìannozzo 
Manctti,  perciò  la  Republican  feruìdi  lui  in  più, e  varie  no- 
bili A  mbafeerie  di  cui  è  in  Cafa  no ftraà  penna  vna  beilifsima 
Orazione  alla  Mili  zìa  Sotto  Vada  dou'cra  Commiflario  ge- 
neralc  l'anno  1455.  in  vi  cimo  vifTe  in  Napoli  in  fomroogra- 
do  appretto  li  Re  Alfonfo ,  e  Ferdinando ,  che  alla  morte  lo 
onorò  di  nobili  effe  qui  e ,  hauerdo  nel  corfo  dc'moì  ftndi,  no 
folo  tradotto  dall'Ebreo  >  e  dal  Greco  più  Libri ,  ma  compo- 
nine affai  de  proprij come  faine  il  Caualier  Vincenzio  Ac- 
ciainoli ncll .  Tua  vita. 

E  à  di  noftri  il  Caualier  Lionardo  Saluìat:,e  Lorenzo  Già- 
comi  ni  in  voce ,  &  in  carta ,  hanno  moitro  la  loro  eloquenza 
in  diuerfe  Orazioni, e  Difcorfi parte  dc'quali  fono  alla  ftapa. 

Accurfìo  vniuerfe!  Macftro  de  Legifti ,  fu  per  origine  Fio- 
rcntino,e  nomina  anche  per  compatriota  Martino  chiaman- 
dolo Conciuemfuum,  fi  come  Ciò;  A  ndiea  Principe  de  Cano- 
nici, fecondo  il  Villani  gionane ,  fu  per  propria  origine  Fio- 
rentino ma  figliuolo  illegittimo  dVn  Prete  ,àqual:.s'aggiun-# 
gano  Lapo  da  Cafliglionchio  oggi  Zanchini ,  come  anco 

Forc'e  Rabatta  detto  dal  Boccaccio  Armario  di  Legge  > e 

tant'altrìGiureconfulti,  celcbi  i  per  Trattari  ,  Letture ,  Kepc- 

•  tizioni,c  Confali  in  Cafa  Ridoln* ,  Coifini  ,  Niccolini ,  Deti, 
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.•GufcctéF&ni,  Pepi,Sa!uettLB©rrfì,Afrm,e  fonile  con  mag 
;gior  felicità  di  tutti  Aldobrandini  dòue  àiloftri  tempi  fi  fon 
conofciuK  tre  gran  Dottori  figliuoli  dell'EccellenTifs.  mefc 
Salne-fiVo/due  de  quali  dopo  l'è  (fere  itati  Auditori  di  Ruota 
-ifuron  Cardinale  l'vno  d'efsi  s'adora  Pontefice» 

-Torrtgiarffc  Rnitichelli  dettò  de  Valori  fecondo  la  Croni* 
xaCartufiani  borine!  1280.  e  così  fecondo  il  Proemio  alle 
iiie  Opere  ftsrr  paté  fu  coetano  di  Dantesechiamaficolno-* 
me  folo  di  Monaco  ,  come  Certofi noper  le  Scuole  de  gl'Ar* 
.tifligiàcheper  viriitefìb  nome  fi  dicano  artiftili  FiIoTofi,e 
Medici .  E  poiché  per  alcuni  fi  dubita  .perche  i  Medici  s'inti- 
tolino iArùuwi&  Med:cin&-Do6fores .  Dicefi  incidentemente 
chela  importanza  cieli;1  nrofefsicne  ricerchi,  e  già  prefupon- 
i'ga  rpeciak perizia  deihA  iti  liberali ,  e  può  chiarire  quefto  no 
-ch'altro  vn'  Epitaffio  interno  zi  15  60.  che  ancor  vedefi  in 
-Campo  Santo  di  Tifa  dVn  tale .  In  Medicina >Tbilofopkia>& 
feptem  Ubeyalìbus  dolorato . 

Ne  tempi  mede  fimi  del  Torrigiano  fiorirono  i  Garbi  Pa* 
«Ire, e  Figlinolo?  e-nvproceflb  di  tempo  Maefìro  Antonio  Be 
niuienijche  fcriffe  de  abditis,  &  admirandis  morborum  caufis  li- 
bro di  flima  fìampato  nel  14576.  e  poi  ci  furfe  Maeitro  Lionar 
do  Giachini ,  che  tu  Autore  di>ridurre  la  Medicina  Raziona- 
le, leggendo  nello  Stedio  di  Pif3,  delle  cui  Opere  fé  neiìam- 
ijò  molte  in  lione,  e  in  Germania  je  maggior>parterootrà  pu- 
-blicarfene  in  brene  ;  Onde  il  Cardano  ne  fuoi  Configli ftam- 
.pati  in  Bafilea  lo  celebra  per  il  primo  di  fecoli  auanti.  E  qui  fi 
creò  già  Accademia  dal  medefimo  Giachini ,  Medico  de  Pao 
li,  Francefco  del  Garbo  ?  e limili  per  la  dottrina  di  Galeno ,  e 
de  Greci  preferendola  à  quella  d'Auicenna,Mefoe$e3ltri  Ara- 
bi per  addietro  feguita»  e  praticata  in  Italia,  fcrifTe  anco  vol- 
gare Difcorfo  fopra'l  Popone  à  Filippo  Valori,  e  dopo  lui 
jviaeftro  Baccio  BaJdinipiù  tempo  Lettore  in  Pi  (a  pratico  ne 
Tefii  greci , e  di-fue  Opere  è  lodato  il  Cooiento  fopra  Ippo- 
crate,quella  De  aquis  a?rc,&  locis .  ScrifTeanco  Trattato  de  Cu 
xumeribuSjQ.  in  volgare  la  Vita  del  G.  D.  Ce  fimo  di  cui  recitò 
l'Orazione  funerale  per  l'Accademia  Fiorentina ,  e  prima.fc- 
ce  vuPifcorfo  fopra  laprouidcasa  diuira  e  fubordinate.cau- 
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le  naturati,  recitata  anche  da  Iti i  ne!  primo  Confolato  di  mio 
Padre  pubblicamente  nella  detta  Accademia  fauoritain  cai 
giorno  dalla  prefenza  del  medefìmo  Gran  Duca  Cofimo.- 
Al  medefimo  Galeno  fece  onere  grandifsimo  mefiet  Guido 
Guidi  Propofto  dì  Pefcia,e  fopraordinario  in  Pifa,le  cui  Opè 
re  terranno  Tempre  viua  !a  fin  memoria  ,  della  quale  e  anche 
benemerito  l'altro  Guido  fuo  nipote  ,ch'e  alle  fatiche  del  Zio 
pubblicandole  c'aggiunfe  delle  fue ,  e  trouafi  oggi  degno  me- 
dico della  Regina  dì  Francia . 

Platone  fu  cognominato  diuino,efe  lafua  Filofofia  ne' té* 
pi  di  Cicerone,e  prima  di  Siila  preualfe  a  quella  d'Ariltotelc, 
ripnefa>eiHnftrata  dopo  300.  anni  da  Aleflandro  Afrodifeo 
che  hebbe  tutta  la  Libreria  di  Teo  tratto  ,  e  così  del  Maeftro , 
non  è  dico  miracolo,che  ella  ritornale  così  in  pregio  media., 
te  il  Cardinale  Beflarione,  e  Marfilio  Ficino, chela  efakaro- 
no, comclafu  apprefa  mafsimamenrequa  da  primi  Genti- 
lhuomini  ,e  fé  ne  creò  Accademia  formata,  concorrendoci 
Greci  dotcifsimi,  che  fuggirono  la  rouina  di  loro  prouincie,e 
qui  furono  accarezzati  da  Co  lìmo  de  Medici  vecchio,  e  da 
fiioi  magnanimi  SuccefTori,rÀrgiropo!o,Marullo, Demetrio, 
Galcondide,  e  Giouanni  Lafcari  ..  Di  quefti  nobili  Fiorenti- 
ni fpeculatiui  fu  Dottore,  e  capo  Marfilio  ,  che  come  nuouo 
Plotino  ce  l'allargò  con  la  voce,  e  con  li  Scritti  ,elo  feguìde 
noftricon  maggior  credito  de  gl'altri  Francefco  Cattani  da. 
Diaceto  detto  il  Paonazzo,lc  cui  Opere  qua'ì  tutte  Ci  pubbli- 
carono già  dal  Vcfcouodi  Fiefole  fuo  nipote,comeprim3era 
pubblica  la  ina  vita,  fcritta  dal  Varchi. Non  ci  mancò  gii  ana- 
li il  1300.  fludio  della  Peripatetica  nella  quale  fra  gl'altri  m 
mirabile  Guido  Caualcanti,  e  appo  lui  Dante ,  che  in  Filofo  * 
fia,e  altezza  di  Concetti  lo  conte-fifa  fuperiore  à  fé  col  dire  nel 
Canto  Decimo  dell'Inferno  al  CaualiereCaualcante,cheGui 
do  dalle  fottili  fpeeulazioni  Filofofiche  in  poi,fdcgnaua  gl'ai 
tri  minori  itudi,  e  ornamenti  da  condire  Poema  Eroico  limi- 
le à  quel  di  Vergilio,  e  al  fuo  . 
>j-  forfè  cui  Guido  yoHro  hebbe  àdifdegno . 
Dell'eminente  dottrina  del  medefimo,  come  Filofofo  fanno 
teiliraonio  il  Petrarca,  e  il  Boccaccio ,  fé  ben  di  lui  altro  oggi 
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non  legga/?,  che  vna  moral  Canzone  d'Amore  di  Centi  recoa 
diti,comentata  da  Egidio  Romano,c  da  Dino  del  Gaibfr,c  à 
dì  noftridalCaualiere  Fra  Paolo  del  Roflbdi  valore  nell'ar* 
me»  e  nelle  lettere, 

Francefco  Verino  vecchio  non  pure  acquiftò  nome  di  Pia- 
tonico,  ma  di  Peripatetico  altresì,  e  1  effe  il  cor  fo  d'Ariftotelé 
i  Pier  Vettori ,  Francefco  de  Medici ,  Francefco  del  Garbo, 
Bernardo  Segni,  meffer  Cofimo  Bartoli,Gio:  Bacifta  Adria- 
ni dettoli  Marcellino,Gio:  Batifta  Gelli,  e  tant'altrijchelijfe- 
cero  onore  grandifsimo.  Souuicnci  a  proposto  delie  duefec 
te  di  Filofon ,  che  Chirico  Strozzi  affai  verfàto  neHVn'è  nel- 
l'altra vsò  confrontare  varie  opinioni,e  dire,  che  le  fi  potefTe- 
ro  taf  tiare  da  contrarietà,  e'idifctpolo  haiiere  le  fuc  per  lo  pivi 
attinte  dal  Macftro,  e  finalmente  deuerfi  Platone  chiamare 
vn'Ariltotele  fcompigliato,  e  Arinotele  vn  Platone  ordina- 
to, ma  quel  che  fi  fia  di  quefto,  fu  Chirico  così  Padrone  della 
lingua  greca,  che  ardì  fupplire  gl'vltimi  due  libri  alla  Politica 
con  ftupore  non  piccolo  del  Rubertello  ,del  Sigonio,Vma- 
«ifti  allora  concorrenti  hi  Padoua,c  di  Michele  Soffiano  gre- 
co celebre,  e  al  tri  periati  ni  della  lingua  in  San  Giorgio  de 
Greci  in  Venezia  ,  e  in  Pàdóiìì  doti'era  à  Audio  mio  Padre 
quando  mandò  fuori  L'Opera . 

11  detto  Fra  Paolo  dei  Rcifoneltradurre  la  Fifica  diche 
habbiamo  l'originale  in  cafa,  acculilo  fama  di  Filofofo,e  nel- 
lo {tenderla  in  terza  rima  di  Poeta  ^lodato  anche  da  più  fuoi 
Sonett  i,  cCanzone . 

Meritò;parimcnte  nome  dì  buon  Filofofo,il fecondo  Franw 
cefeo  Verini  gran  tempo  Lettore  in  Pifà,  delle  cui  Opere  è  Io 
data  maggiormente  quella  delle  Meteore  diritta  al  Gran  Du 
ca  Francefco  ,fendofi  anco  ftampato  in  Padoua  vn  Trio  Trat- 
tato, ò  lungo  difeorfo  delle  ftelle ,  e  così  in  Firenze  vn'altro 
di  Conclusioni  di  Platone  conformi  alla  Dottrina  Chriitia- 
<na ,  e  a  quella  d'Ariftotelé ,  amendue  diritti  à  mio  Padre . 

Ma  fopra  tutti  Francefco  Buonamici  (  come  che  per  alcu- 
ìiiidicafioicuro)  fi  è  pur  dimoftro .di  grand' Eccellenza  da  giù 
dicarfi  pe'fuoi  VoìumiDeMotu,  e  de  alimento,  e  dalle  fatiche 
iàfciau  %crma  fopra  la  Mfittft&ca  #  e  altro,  e  fu  egli  così  ad- 
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idìto  ad  Ariftotele,che  tenendolo  come  vn*Oraco!os  ò  Inte*- 
tigenza  non  errante  lo  prefe  à  difendere,  non  pur  ne**  dogmi", 
ma  infili  nell'Arte  Poetica  contro  il  Cartel  vetro  >  li  cui  Di- 
fcorfi  in  quella  materia  fi  vedono  pubblici  parimente  diritti 
al  medefimo  Valori . 

Fu  anche  degno  Filofofo  Tom mafo  Aldobrandini  in  co* 
cetto  de  Letterati  di  lafciar  maggior  memoria  di  fé  ,  fé  ruffe 
viffuto  più  anni  dopola  traduzione  fatta  da  fai  di  Diogene 
Xaerzio  ,  illuftrata  ne  dogmi  dalie  Tue  dottifsime  annota- 
zioni . 

Viue  oggi  Giulio  de  Libri  fpirito  affai  eTcuato,e  già  fattoli 
<onofcere  per  tale  in  Pifa , e  in  Padoua  da  accrefcerfi  riputa- 
zione, quaudo Ci  {tampino fue  fatiche  foprail  primo, eotrav 
wo  della  Fìfica ,  e  primo  del  Cielo» e  l'akr'Opcra  De  Subslatf 
ila,  Orbìs . 

Bernardo  Segni  non  mancò  dì  gran  lode  come  Fifofofo 
per  le  traduzioni  pubbliche  rìducendo  nella  noftra  linguai* 
Ilettorica  con  alcune  feolie ,  l'Etica ,  Politica ,  e  Poetica  con 
qualche  Comenro .  Fece  vn  trattato  fbpra  i  tre  Libri  dellW- 
nima,  tradufle  la  Fifica,ì  Parui  nacurali,c  i  Libri  del  Cte!o,U 
maggior  parte  delle  quali  fono  in  ftampa . 

Vn'altro  Bernardo  Dauanzati  fra  gl'altri  Tradottori  vie- 
ne affai  ftimato  col  rapprefentarci  Cornelio-  Tacito  Fioren- 
tino nella  breuità  fìgnificanza,e  decoro  delli  Storiai  è  pro- 
prietà di  lui  efferefrizante,  e  rillretto  nel  parlare,  e  metter  in 
carta  ;  il  che  fi  può  feorgere  dallo  Sci fma  d'Inghilterra,  e  ori- 
gine d'elfo  diritto  ai  Signor  Ciouanni  de  Bardi  de  Conudi 
Vernio, e  dalla fua  coltiuazione  Tofcaaa  delle  V iti,e altri  ar* 
bori  diritta  all'Eccellente  meffer  Giulio  del  Caccia,  della  qua 
le  altrefi  intorno  ali  e  Viti,  e  gran  frutto,che  fé  ne  può  trarre, 
fcrifle  più  largamente  Giouan  Vettorio  Soclerini  ùampata 
snfieme  da  Giunti  ;  come  molto  prima  della  coltiuazione 
particolare ,  e  generale  lodedegl'Vliui  fi  pubblicò  Trattato 
volgare  di  Pier  Vettori ,  doue  quel  grand'huomo  ri  reputali 
primo  à  infegnare  nuoua  maniera  d'anticipare  frutto  di  iìrnij 
pianta . 

Pi  Dosato  Acciainoli  non  occorra  dir  altro»  vedendo  fi  la 
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fua  dottrina  ne  Comenri  Copta  l'Etica  d'Ariftotele,doue  met 
tendo  in  pratica  ogni  virtù  morale/i  fa  dallaGratitudine  ver 
fo  l'Argiropolofuo  Maeitro,e  nel  corfo  di  fua  vira  (diitefii  da, 
Agnolo  Segni )  fcorgefì  vn'efempio  ài  tatti  i  buoni  coltami'; 
fegtinon  dicali  per  vn  Fiorentina  di  più  efkrfìfopplitonel 
<Galateo,doue  per  dignità  fi  fiitfe  lafciato  nell'Etica  di  dare  re 
■gola  più  trita,  e  Mftiiftà  avarie  creanze  . 

Ilmedefirno  Pier  Vettori  in  queit'etàpuò  dìrfi  d'hauere 
frpra  gl'altri  gioiia'to  alle  belle  lettere,alle  Morali,e  Politiche 
*iifdplitre,  mafsimamente  vfata  prima  efattifsima  diligenza 
'di ridurre iLibri  Greci, e  Latini  all'intera  correzione, ftiman 
>d'ofi  periCiafciTno,  bnomo  di  perfetto  giudi  zio,  di  fommain- 
%egrità  ,eoenéJwerito  della  Giouentù,  e  Nobiltà  Fiorentina 
difciplinacadaluipuòdirfi  finali  a  mòrte  La  Tua  prima  con- 
-dotta  i'qneft'vffizio  fu  circa  Tanno  i  53  8. con  prouifìoneonò 
ratifsima  di  feudi  300. e  Creato,  ch'e' fu  vno  de  Quarantotto 
•Senatori, dopo  eiYettornato  di  Roma  Oratore  à  Papa  Giulio 
''Terzo  lede  in  Caia  per  maggior  foa  dignkà,cofi  piacendo  al- 
*lornal  Duca!  Coimio  che  fuori  de-i  Salario  li  fece  poi  donati- 
lo di  due  mila  feudi  e  con  l'erempìo  del  Padre,  il  Gran  Duca 
Tranc  -feo  anni  d  oj>o  g!3;  ne  donò  altri  duemila;in  taleftima 
'  amendue  lo  tennero  ,  &  il  Seremfsimo  Ferdinando,  negl'vU 
timiannilo  libciò  dal  leggere  col  mantenerli  laprouifìonc 
■f  ..'ita ,  e  cornee  fu  aecectifsimo  àfuoi  Principi  naturali, così 
"f  r cciiè ogni  forte  d'onore  proporzionato  da  Giulio  Terzo, e 
">.;  arcelió  Secondo;  e  Gregorio  Decrmotcrzo ,  e  da  più  degni 
"Cardinali  del  Collegio  viifefin'airanno  1585.  e  di  fua  tea 
e orreua-  l'otta  ti?  ét<ta  ,  -&  il  detto  Caualiere  Salutati  recitò 
'titireire^àle'Vna bell'orazione  in  loie  fua  eoa  noòilifsima 
•^udienza. 

P<er  altro  ordine,?  grado  di  dottrine,ò  neceffaricò  vtili  alfa 
vita,  e  cognizione  dell'huomo,che  ha  bifogno  di  notizia  del- 
l'origine  della  fui  Patria,  de  Sép!ici,delte  Storie ,  e  della  Geo 
grafia,  e  prima  di  vari)  edilìzi,  pubblici,  e  ptiuati:  A  queiH  m 
tantàfi  rapprefenta  per  Maefkofolenne  Leon  Batiit3  Alber, 
ti>cherefufciròqua(ì  l'Architettura  pur  Teorica»  e  però  fu  & 
che  chiamato  vniuerfalmente  ii  yicruuio  Fiore miao  >  l'Optf. 
*       ;'  8  re  de]   ' 
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te  del  quale  fi  leggono  quafi  tutte  tradotte  dà  mcfTcr  Cofìmd 
Battoli .  Il  medefimo  compofe  vn  Trattato  dell'Economia, 
che  è  in  Cafa  à  penna,e  per  burla  fece  vna  Comme  iia  in  idio 
.inalati.no  antico  per  pubblicarla  per  li nguaprifea,  e  farla  ere 
clere  à  certi  Tuoi  compagni  nellofhidio  di  Bologna  quafi  tro 
uatafi  di  nuouo,  e  la  burla  s'appiccò;  maeglinotò  invnfuo 
libretto,  che  era  apprcììb  il  Vefcouo  Giouanni  Albertina  ve- 
yr  fj^  ritiri  che  non  fapeado  Paulo  Manuzio  ftampò  in  Lucca  co- 
- —  irieprifcaefiàCó  media  detta  Tbiiodo xiost come,che  tuttauia 

può  feruire^cosiafeufa  d'Aldo  , cornea  lode  dell'Autore,  il 
cui  Ritratto  tiene  il  Giouio  nefuoi  Elogi  come  dipinto  da 
lui  propriocó  loSpetchio ,  e  il  Bembo  nelleprofe,ritrae  quel 
nobilifsimo  animo  perfettamente .  Dice  altri ,che  egli  già  at 
tempato  fufle  eletto  Abate  di  Sanfouino . 

Filippo  di  Ser  Bruncllefco  architetto  della  Cupola  del  no- 
(froDuomo,  e  di  tant'altre  Fabbriche  publiche>epriuare,così 
fontuofe»  e  Michelagnolo  Buonarruoti ,  Antonio  daSan- 
gallo,  e  Iacopo  Sanfouino ,  e  altri  hanno  chiarito  in  Itali  a  la 
incomparabile  virtù  loro  in  tal  profefsioae  a  honore  della 
Patria. 

Marcello  di  Virgilio  Adriani  fi  reputa  il  primo  à  tradurre 
dal  greco  Diofcoride,e  perciò  fi  diffe  il  SimpliciUa  Fiorentine» 
fé  bene  il  Giouio  ne  detti  fuoi  Elogi  fcriua  d'altra  Fraduzio- 
ne  d'Ermolao  ,  ò  Ruell  io  feopertafi  dopo  ,  batta  che  confefsi 
la  prima  à  veder  fi  pubblica  ,  efiere  ftata  l'Opera  di  Marcello,-» 
Fu  qui  primo  Segretario  della  Signoria  ,  e  ci  leiTe  i  Morali  la- 
rdando dottrina  Ereditaria  à  Gio:  Batiiìa  fuo  figliuolo  che 
tferiuendo  di  piala  Storia  Fiorentina  pure  ci  refle  fino  alla 
Morte  la  Cattedra  d'Vmanirà  nella  quale  Marcello  col  no'nc 
dell'Anelo  tu  degno  fuccedere  ancorché  giouane,  affai _ bene- 
merito delle  lettere  greche,  hauendole  ingegnate  eziandio 
pinatamente  a  molti  nobili  Fiorentini  co  molto  frutto,oltrc 
la  memoria  ,  che  egli  ha  lafciato  di  fé  col  tradurre  in  volgare 
dal  Greco ,  l'Opere  di  Plutarco .  Fu  fepolto  Marcello  il  vec- 
chio in  san  Francefcoal  Moace  eoa  quell'Epitaffio  (otto  L 
fu  tua  di  marmo, 
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Suprema  nomeriboc  foto 
Tantum  voluntas  ìuffzrat 
Toni,  fedhanc  sìatuam  piitS 
Erexit  h&res  nejcius  * 

Fama  futura,  &  gloria 
^tutnomen,  aut  nihil  fatiti      *! 

Meflfer  Francefco  Guicciardini  vn  nuouo  Polibio  per  eflèf 
fntcruenuto  in  parte  al  gouerno  delle  cofe  defcrittc  da  lui,per 
molti  fi  reputa  vn'cfempio  di  bene  fcriuere  Storia,  che  che  di- 
:anfi  quelli  che  uè  habbiano  variamente  dato  giudizio,  ma 
itcuno  d'efsi  per  ventura  con  animo/ita,  diche  riinectafi ai- 
Padre  Antonio  PorTeumonel  Tuo  Apparato  di  Storia,  e  per 
fé  azioni  al  diltefo  di  Tua  Vita  fatto  da  Fra  Remigio  Nannini 
Fiorentino  e  Dominieana. 

Si  potria  nominare  da  Rkordano  Malefpini ,  e  Villani  fa 
|nà  molti  Storiche  Cronkhifti  Fiorentini  di  gràdifsimo  ere- 
iito,  ma  pur  troppo  fé  ne  fatto  memoria  da  altri  «  S'aggiu- 
filerà folo  chea  aoftri  Iacopo  Angeli,,  e  Matteo  Palmieri  fi 
tebbagrand'obbligo  perturti  li  Storici;  al  primo  d'auer  ri- 
netta  in  luce  può  dirli  la  Geografia  di  Tolomeo  ;  al  fecondo' 
l'hauerci  relhtuko,e  ampliato  Eufebio  De  tempori  bus^ià  che 
enza  Fa  di  (finzione  de  luoghi,  e  de  tempi  non  lì  può,  ne  fcri- 
nere,ne  capire  bene  alcuna  Cronaca,  ne  Annale>tò  altraforte 
li  Storia . 

Amerigo  Vefpucci  fenzafconueneuole  titolo  fi  potria  no- 
ninareil  Colomoo  Fiorentino,  coli  padrone  dell*  Geogra- 
ìa,cheper  le  (coperte  fatte  da  Lui^i  chiama  America  vnagri 
>arte  del  Mondo ,  dallecui  lettere  ad  Eirianuelle-  Ile  di  Por- 
ogallo ye  nauigizioniitampate , vedeu  il particolare  ài  più 
noi  viaggi,, 

Giduanni  da  Verrazano  ancor  egli  faticò  con  grand'ono- 
e  nefuoi  viaggi,  il  che  vede'ì  nella  fua  relazione  al  Ile  Fran- 
erò primo,. delia  Terra  per  lui  fcoptrtain  nome  d'eiìb  frani 
»ata  ndl'vltimovol  urne  del  Colombo. Come  di  Cofmogra- 
o  acquifto  rcputaLione  non  piccola  Fazio  Vberti  perlofuo 
)ictamondo  ,  nel  quale  quali  andando  incammino,  come 
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Dante , Virgili© ,  così  epli  fi  fa  MreAro ,  e  gwirTa  Solino „ 

E  Franccfco  EerlinghieVi  vno  dell' Accademia  del  Ficin 
buon  verfifkatore  ,corrrpofefei  Libri  di  Geografia  in  ottau 
rima  in  lode  della  quale  fatica,  condotta  felicemente  il  me 
defìmo  Ficino  nel  terzo  delle  fire  Piftole -,  ce  fcriuc  à  lungo 
Federigo  Conte d'Vrbino  .  E  Fiorentino  fu dettela;;  opo  A 
geli  primo  a  dare  a  Latini  la  fi  cura  Geografìa,  traducendon 
dal  greco  i  Libri  di  Tolomeo  ,  e  fattone  dife emare  lejtà'uò! 
con  gran  chiarezza,  mettendoli  àtant'imprefa  perfuafo  d; 
Cardinale  Niccolò  Cufano ,  dedicando  l'Opera  ad  AleìTan 
dro  Qui-nto . 

La  fama  di  Guido  Fonarti  alianti  il  !  ?oo.ènorifs!ma,ed< 
pò  lui  di  Pagolo  Dagomari  cognominato  per  eccellenza  i 
Mate  maricc,e  per  alcuno  dicefi  il  primo  a  pubblicarci  il  ficu 
ro  Taccuino, cioè  Compendio  deirAftrologia'computiiUca 
e  calculatcria  ,  fufsinc  primo  aurore  de  il'Arani  Altagranoc 
A  Iba  te  gni,ò  traduce  ffe  altri  in  latino  i  Canori  dendrologia 
fi  come  Franccfco  Giunti  ni  ancor  egli  fi  nomina  per  buon 
Matematico  dall'Opera  fualtamparain  Lione  con  titolo  di 
S peculum  Mathematicum ,  efuoi  Comentarià  lungo  fopraii 
fa  ero  bofeo . 

E  parimente  habbiamo  concfcìuto  fra  nolìn  Matematico 
Eccellente  Franccfco  Ottonaio,ehe  dopo  hauere  affai  tempo 
retro  perciò  la  Cattedra  di  Fifa, tu  chiamato  i  Turino  con  no 
tabil  prouifione,doue  accetto  oltre  modo  ad  Emanuel  Duca 
di  Sauoiacontinouòà  leggete  fino  alla  Morte  hfciadouiCo 
mento  (opra  i  fette  Libri  uEudide  in  lingua  volgare,  e  vn'al- 
trofopra  il  Quadripartito  di  Tolomeo  . 

Con  lamcdefima  riputazione,  Galileo  Galilei  ancor  egli 
de  noftri  legge  ora  in  Padoua, come  aliai  giouanecomiiiuò 
2  farli  conofecre  in  Pila  buon  Lettore,  e  in  Firenze  nell'Acca- 
demia grande  colle  a  direnati  e  A  nrcniuManetti  nefuoitem 
pi  tenuto  v.  le  nthuomo  nella  detta  protezione  fopraii  fito,c 
nifuredtll  Iute  ino  di  Dante,  materia,chehàdato  che  farei 
Dotti  ira  quali  il  Vellutelloioprail  mcdtfimo  poeta,  per  cor 
reggete)]  Manetti  diede  octaiìoneal  Galileo  di  falliate  con 
buone  ragioni  il  noftro  Fiorentino  ,  C  ribattere  i  Motiui  dei 
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"ìobil  Lnccnefecol  difegno  ìrl  mano,  e  distinzione  d'ogni  de-  » 
}itamifura. 

Merico  parimente  Filippo  Ss:Tetti  nome  di  Matematico 
dalle  moire  ciferuazior.i ,  e  notizie  d3te  perluidi  Lisbona  ,e 
dell'Indie  Onerali  àfuoi  Serenissimi  Padroni,e  adaltre  per- 
one di  lettere  :  fatiche  deene  di  pubblicar/!  con-vn  fuo  Trat- 
to del  Cinnamomo  mandato  pure  à  mio  Padre. 

Don  Vincenzio  Borphini  Monaco  nero  faricò  tanto  nel 
vjare  lanftcbìti  de'la  Patria ,  eOriginede fuoi  gouerni 
piritu2le,etemporaIe,cheben  puòdirfi  nel  fuo  titolo  vn'al- 
:ro  Ojrrtto  Fabio  faggio  Vittore  delle  memorie  antiche  di  Ro-  - 
ma,  e  t  renando  fi  ftan  paté  le  più  dell'Opere  delBorghini,fe 
Den  da  luì  non  hcfcbero  IVI  lima  mano,èfacil  cofai  vedere  la 
sa,  e  facondia  di  quel! 'fiuoino  ,  il  quale  cominciò  an- 
co da  giovane  a  feri  nere  De  Fornititi  J\omànvrt'.m  ,  di  che  fono 
ora  in  Caia  r.oiVa  me  Iti  quinterni ,  ma  non  fegnil  impre- 
.TÌ1  carico  the  li  fopr?.g:unfedi  Priore  allo  Spedale  de  gli 
liin  .  2to,che  Fulvio  Orlino 

tra  e  ranca,  cominciata  prima  da  Monti- 

ini  .-che  fé  ne  pubblicò  poi  interne  il  Volume  in- 
inati  di  fopra  hi  molti  compagni  Fio 
tiri  di  feti;  ito  nella  rrorefsione  pr:>?-ia,  e  (peciaVe  per  1  O 
>erc  seme  s'agesoli,  ano  redidottri- 

I  noni  ,  (Indi,  e  Volumi  loro  fi  leggono  partitaméce  in 
do  di  Matteo  vil!ani,nel  Landino  fopra  Dante  aprinci- 
ìe  Libri  Dr  ìduTìrùtìone  vrhis  Fiorenti? ,  d'Vgolino  Vieri, 
alogia  del  Mi  ni,  e  nel  detto  Caral.  del  Poccià:i,e  altri 
Qùibifti  io  effigie  hauer  fatto  qualche  mcìtra  per  dir  cosi 
,o  de  più  (blenni  per  ciafeuna  feienza  .  o  facoltà  da  Gcii- 
nomini  ,  come  i  rnedefìm inoltri  Scrittori  il  riceuano  per 
Maeflri  davìreuofì  Forellieri  non  arpafsionati  . 

Pervlrimo  grado,ornaméto,vrii  infame  , e  diietto cóplito 
cooprefì  '.a  Poe:ìa  hauer  forti  :o  in  Firézedapiudi  5  re.  anni 
n  qua  il  fuo  primo  ricerro,come  Date  il  primo  luogo  rra  Poe 
cdèdOììnó  purraie,ma  Filofoìoiniìeme  Teologhe  foiéne 
Sìatematko;ondeilgraFicinotenédolo  p  il  maggior  inai  - 
iuOjChepcr  ifciéza  hauefle  ha  unto  mai  la  tua  P.una,in  \  n  fuc^ 

Proem  io 
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Proemio  lafciò  fcrirto  pd£<rrfi  così  bene-Rominare  Firenze  di-  ■« 
Dante,comc  Dante  di  Firéz-e,  e  il  Verino  Poeta,  cantò  di  lui. 

„  Gloria  Mufarum  Dantes ;  non  cceiitHomero 
„  Tar  quoque  Virgilio  doftrinairincitvtrumque. 

Se  bene  alcuni'più  dilicati  fi  noiano  di  poche  parole  talora' 
▼fate  da  lui  per  energia,  ò  per  euideiiza . 

Del  Petrarca ,  e  del  Boccaccio  Topere  di  ciafcuno  latine,  e 
volgari  da  fé  lodano  (  come  fi  dice  )  il  Maeftro ,  e  quanto  al 
primo  tant'Interprerri  Coprale  Tue  rime;;  E  quanto  all'altro- 
batti  dire, che  TArgiropolo  afferma  «a  rn  tutti  gtTAutori  gre- 
ci non  fi  trouar  Libro  di  tanta  facondia ,  cofi  efprefsiuo  de  co 
fìumi  ,egulìeuorein  ogni  Tua  panre ,  e  per  ogni  forte  d'huo* 
mini,  quanto  il  Decamerone,  !l  qual  Boccaccio,  oltre  al  dirfi 
Maeftro  dell'eloquenza  fu  ftimato  di  tal  dottrina ,.  che  e' po- 
terti* dichiarare  quella  di  Dsr*té,.e  perciò  Tanno  1373.  lo  elefc 
fé  la  Città  per  Lettor  pubblico-  con  falano  di  cento  Fiorini,,- 
chefù  notabile,  e  vedefl  quello  al  Libro-dèlie  Prouifìoni . 

MeflerGrouanni  della  Cafa,  oltre  lo  fcriuerein  verfì,epro-' 
fa  latina-  per  Eccellenza  ,  in  volgare  non  cede  ad  alcuno ,  fe- 
condo la  proporzione  della  materia  ,  e  nelle  Ilimcconofceny. 
che  feal  Bembo  chiamato  perciò  dd  Varchi  il  Petrarca  Ve- 
neziano,baftò  ferii  fpeffo  fimile  al  Maeftro;  al  Cafa  venne  tal 
volta  concetto  di  fuperare  il  Petrarca  . 

Luigi  Alamanni ,  oltre  modo  acqui  ilo  fama  dalla  fua  col- 
tìuaztone  ,  crefciutali  da  due  Poemi  tcftuti  da  lui  co' termini 
dell'Arte  più  deirAriofto,  arguitone  perciò  dal  detto  Var- 
chi in  pubbliche  Lezioni  nell'Accademia, donde  Alrbnfodc 
Pazzi  noftro  Poeta  Satirico  canta  di  lui  ,. 

„  il  Parchi  ha  fitto  il  capo  nd '  Girone* 
„  E  vuol  che  epa  pia  bilia  dell' >Ariofto . 

Ma  veramente  fu  miracolo,  che  all'Alamanno  riufchTecó- 
durre  quell'Opere  ne  feruigi,ftrepiti,e  complimenti  continui 
«ielle  Coiti  doue  Ci  dice  • 

Jdufasum 


!  Mttfàrumvfjdrus  omnis  amat  ntmus  &fag\t  vrbes  .  > 

Ne  tempi  del  Boccaccio  fu  in  credito  Francefco  Tafani,og 
-gì  Barberiniyfeben  Legifta  tutto  occupato  a  migliorare  i  co- 
fiumi  morbidi  ;  ondecompofe  Libro  con  titolo  di  Documey- 
.to  d'amore-, e  v n'alerò  nel  quale  trattai  coftumi  delle  Donne 
iecondo  loro  ordini,  gradi  ed'età.. 

Matteo  Palmieri  d'eleuatifsimo  ingegno  per  Imitar  Dan- 
te, ina  con  diuerfi  principio  ,  e  ordine  fece  vn  gran  Volume 
diftinto  tonalmente  in  tre  Cantiche,  e  cento  Capitoli  intito- 
lato  Città  diVilapieno  di  fottili,  e  iiuoui  concetti,ma  per  giù 
itecaufe  fofpefo  èconferuato  in  Libreria  di  S.  Lorenzo,  qual 
come  ripieno  di  varia  dottrina  tomento  in  Ulq uà  latina  Lio 
nardo  Dati . 

Benedetto  Varchi  per  vn  conto  meritaua  luogo  fra  Filofb- 
ii,  col  moftrarfi  vno  d'efsi in  tanti  fuoi  Difcorfi  fopra  i  Libri 
d'Ariitotde  per  lui  tradotti,ò  dichiarati  ;  ma  dalla  gran  vena 
di  poetare  latino,  e  volgare3e  daHacélebre  Traduzione  di. Bpe 
*  zio  De  ConfoUtione  mandata  dal  GranDucaCofimoa  Carlo 
Quinto,  e  da  Paftorali  ne  quali  pareggiò ,  fé  non  -vinfe  Teo- 
crito fi  me.ncoua  qui  9  e  qu<£  più  per  il  gran  numero  4i  Soner- 
-  ti  in  diuerfi  Caratteri ,  ò  itili  (  come  conuiene  a  chiunque  ne 
faccia  opera  intera  ,  ò  volume  ;  fu  ben  indizio ,  anzi  certo  fe- 
-.gnale  della  fua  naturai  eloquenza,  ctie  fopra  vn  cafo  folo  di 
mor«:epcr  efempiod'-vn'amicOjòdVn  Principe  facendo  qua 
<ranta,ò  cinquanta  Sonetti,inciafcuno  variafle  concetto  ,co- 
irt  è  fatile  nlcontro,  chele  ne  faccia  da  compoltiperla.mor 
te  del  Signor  Cardinale  Giouanni  de  Medici,  e  di  Luca  Mar- 
tini, e  fimili  ,fenza  le  materie  allegre  douhà  moftro  la  mede 
:  iìma  facondia ,  e  varietà  di  concetti  comunicanti  al  fuo  pro- 
poli to. 

Ci  furono  anche  in  pregio  i  due  Pulci  Luigi,  e  Luca,ei  due 
Martelli  Lodouico,e  Vincenzio  .  Comedi  Fiorentini  fi  leg- 
gono molte  Tragedie  di  Giouàni  Rucellai,che  fece  anco  del- 
ì  l'Api,  d'Alelìandro  de  Pazzi, dtl  Canonico  Bemuieni,  e  di 
■  Oiouanni  Ron  Jinelli ,  e  d'altri  ;  oltre  gran  numero  di  Com- 
•t  medie  parte  delle  quali  fon  pubblicate,  e  adì  noftri  (fenza  no 
iierart  le  molte  innanzi)  di  G  io  uà n maria  C cechi  folo  ,fens 
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teggouo  ài  p3n,che  di  Plauto,  edi  Anton  Francefco  Gra2r» 
mi  detto  il  I.afca  al  pan  che  di  Terenzio  . 

Appreflj  varie  fpéz-i e  di  poetare  rieonofeono  Fiorentini 
per  Autori  (Non  fi  pària  del  erederfì  Dante  il  primo  à  vfare 
;  la 'catena,ò  Terza  rima,e  il  Boccaccio  l'Ottana  nella  Tcleidc) 
Ma  che  il  Petrarca  nel  Canzonière  dirtelo  ,  primo  dL-de  :.e 
gola  del  ben  comporre  coturnato  per  quella  via,  e  il  f  »oradet- 
to  FazioVbertr  ridice  per  il  Villani  giouanejcheeVu  il  primo 
a  introdurci  le  Frottole  piene  di  feniifquiutiieprouerbi  lo- 
de noli  . 

LVfb  delle  Mafcherate-,crrc  volgarmente  fi  dicono  Cantra 
*'rappre  Tentano  varie  innetizioni,  e  imitano,^)  gl'abiti,  co' ver 
fi, e  con  qiufìca  di  voce,ò  di  ftccrniètitì  ,  fi  repura  dico,  origi- 
nato di  qua,  come  (ì  tiene,  che  Bartolomeo  del  Bene  fìa  ftato 
'  il  primo  à  introdurre  l'vfo dell'Ode,  hauenrionecon  lode  (uà 
anco  non.  piccola  compolle  molte  ia  noifcra  lingua,  e  alian- 
ti Ini. 

Gio:  Ba rida  Strozzi  il  veccfiioci  prefe  il  primo  luogo  ne" 
'  Madrigali,  componendone  affai  con  nairabii  laueiuionc,  e  te 
ftura, p irte de'^u.ìH; 'fono  in  luce. 

La  maniera  di  Fratkefco  Beimi  tanto  gufèofa  ,  e  pi-arenole 
ha  fatto  vna  fcuola  da  sè.marsime  de  Notòri  ,  cne  de  Capitoli 
alla  Berniefca  ftimp iti  vltimamentein  Vicenza  la  maggior 
parte,  fi  vede  anco  edere  di  Fiorentini  ottimi  rimatori . 

r:  fino  delia  bizzara,  e  c.?pricciofa  Poefìa  IVurcisiellcica  co- 
nofcefl  per  autore  vn  Fiorentino  vago  di  parlare  t  e  ilrwure 
qttafi  in  gergo,  compiacendoli  di  quel  vedo. 

„  Intendami  chi  può,  chi  mintene  io  .  ni* 

Onde  il  Doni  brigo  per  mettere  ìniieme  vii  Comentotat 
qualelifupofsibilc. 

E  viuono  oggi  Gio:  Barrita  Strozzi ,  Raffael  Gualterotti,  e 

Ottauio  Rinuccini;  Il  primo  de  quali  dopo  lo  haueregià  ere 

'.  dito  di  Poeta  per  numero  ,e  leggiadria  di  Madrigali,  e  perla 

'  Rotta  di  Radagauo,  che  egli  irroteaita  rima  volgarizzò  dalla 

latina'  di  Pietro  Angèlio.  Ha  dico  tra  mano  vn'azione  d'Ame 

rigo  Veipiicciper  teifeme  Poema  Eroico ,  e  già  fé  ne  vede  di» 

v  defo  di  parte» 

*«  ,  .^       "  use- 


■  •   ■         .  17 

TfSecondo  pubblicò  i  ^  .canti  de!  Tuo  Palemidoro  per  ferr* 
tir  ne  volentieri  giudizio ,  donde  cerca  rifchiararlo  doue  e  fia 
alquanto  ofeuro,  e  compìirlo  . 

11  Terzo  oltre  al  farfi  primaconofecre  co  varie  fue  Rime, 
acquilo  riputazione  per  la  Dafne  ràpprefenrata  alla  Sereni^ 
fima  noftra  Padrona,? per  l'Euridice  rappresérata  nelloSpon 
fali zio  della  Criftiaaiisima  Regina  di  Francia,atriendue  pub- 
bliche. 

Dal  fopradetto  fi  può  arguire  che  dicendoci  abitare  à  pria 
cipio  le  Mufe  le  contrade  di  Tracia ,  ò  di  Beozia  perche  di  là 
entro  originarono  quei  primi  Poeti  Eforo, Orfeo,  Mufeo,  Fa- 
miri,  e  fìmili  ,ben  fi  poflano  nominare  altrefì  Fiorentine* ef* 
fendoci  fioritetanto  ,  e  per  tanti,  alcuni  de  quali  degni  buo- 
namente 4i  Laurea,  e  Fiorentino efifendo  chi  fu  il  primo  atra 
durci  dal  Fonte  la  Postica  d'Aditotele,  cioè  Al  e  (fa  ne!  rode 
Pazzi .  E  parimente  benemerito  de  Poeti  chi  fcrilTe  la  vita  la 
io,chefu  Pier  Crinito, ò  del  Riccio  pur  de  nostri;  Anzi  ap- 
plicando di  più  al  nome,  e  nume  delle  Mufe  l'Aite  Mu!i:a 
p  crritrouarela  vera  notizia  dell'antica  ,così  aflru  fa,  e  c©ntro- 
uerfa  perl'adiietro  ,due  Fi-orènti ni  oltre  modo  fatìcandofe- 
nece  ne  hanno  (credefi)  apertola  ftrada.  Principalmente 
Girolamo  Mei,  il  quale  hauendò  dicine  danni  maneggiati 
perciò  e  triti  molti  Libri  mafsimo  greci  nella  Libreria  Vati- 
cana^ alrroue  ha  paftitamentedichiarato  ,  e  difilato  Confo* 
nz'itiaritm  genera,  chetale  è  il  principio  della  fua  Opcra,di  cui 
poch'aiim  rà fi  ftampò'm  Venezia  vn  CompéJixv/olgare  di 
fteib^da  Pier  dei  Nero  a  mio  Padre . 

L'altro  de  no-ltri  che  lì  è  faticato  in  detta  Àrre,c  Vincenzio 
Galilei  nel  fuo  Dialogo  pubblicato  in  F-trènse  Panno  i^Sr. 
d  v.ie  e* piglia  anche  occaiione  di  rifentirfi , ò  'liferederfi  cori 
Giufeppe  Zarlino  ,che  era  cenato  in  Venezia  il  pdmo  mufì- 
coy^  fin  Tanno  155  S.vi  hauea  dato  alla  {lampa  le  Indicazioni 
armoniche. 

Pertanto  conchiudefi  la  Nobiltà  Fiorentina  fenza  quei, 
che  ci  tènner  femore  vita,Cauallerefca,e  mentre  furono  efeiu 
fi  dal  Priorato  fi  riferuò  loro  l' Vrfizio,  e  Tribunale  di  Capita- 
ni di  Parce  Guelfa  elferfi  dico,  cosi  ben  impiegata  ne  maneg-» 


gi  Politici,ne!lcfcien->e,e  in  tutte  le buon'Arti  Iibcra!f,come 
parte  di  c(Ta  ne  Traffichi  Mercantili  con  fopraintédereà  Mi- 
niftri.e  Compagni  dose  haueflerq  aperta  Ragione  di  Banchi, 
lane,  e  Sete,e  rurr^  per  abborrire  la  inerzia,  e  Enfiarne  proccu 
rare  commodo  a  fé,  e  à  rutto  il  popolo  ;  mancando  massimo 
di  que'larghi,e  grafsi  terreni ,  di  che  abbondino  altre  IlUiftri 
l>rouincie  d'Italia;  che  che  fi  dicano  di  quella  nobile  indu- 
stria gl'Oziofi,  e  Scioperati  ,  che  mettano  l'onore  ne  parteggi, 
ò  follazzi ,  e  nell'ozio  così  odiofo  alle  buone  leggi  di  Braco- 
ne, e  Solone  in  Atene ,  che  con  estremo  rigore  Ci  riconofceua 
per  lo  meno  di  liigo  efilio,e  fino  nell'Indici  Saui  dellaProuin 
ciaderti  Gviinoforìftià  quei  che  tufferò  d'ehiarati  in  giudì- 
zio tali,sVsò  negare  degna  fepoltiira  folita  a  Cittadini  ;  perla 
qual  cofa  i  Nofìri  per  ampliarci  di  piùle  dottrine  ottennero 
da  Carlo  Quarto  Imperatore  nel  15^4.  priuilegio confermo 
da  Pio  II.  ealtri  Pontefici  di  aprirci  ftudio  pubblico  conia 
iurifdizione  folita,vnitapoi  al  Còfolo  deH'Accademia,e  man 
tenute  qui  Letture  di  Teologia,de  Morali,di  Lettere  Greche, 
e  Latine,e  di  principi  legai i,ridotte  le  Scuole  per  tutte  le  fcié- 
ae  in  Pifa,  ftudio  comune  ,  e  domicilio  proprio  della  Nazion 
Fiorentina;  e  qui  apertefi  appreffo  molte  Accademie  fenza  la 
Pubblica,doue  in  ciafeuna  buon  numero  di  Letterati  ,e  gio- 
uani  virtuofì  C\  efercitadel  continuo^-nelle  Arti  liberali  pro- 
porzionate averi  Gentilhuomini.  Limedefimi  vacando  dal- 
li ihidi  co  il  refìo  de  Nobili,  e  altri  Cittadini  impiegati  in  di* 
uerfi  negozine  tempi  congrui  vfano  fecondo  le  ftagioni  vol- 
gerli ad  altri  lodeuoli  efercizi  tempo  per  tempo,di  palla  grof 
ia,  e  piccola,di  nuoto,di  caccie,  di  fcherma,  e  di  maneggio  co* 
Cauallerizzi,e  finalmente  del  noftro  Calcio  pure  imitato(cre 
de/i  )  da  Romani ,  dell'ordinanza  del  quale ,  e  diftinta  regola 
dille  le  già  il  Puro  Accademico  Alterato  lodeuole  Difcorfo» 
per  finire  con  proprio  giuoco ,  efercizio,  e  Scrittor  nobile 
Fiorentino. 


D 


E  i  Ritratti  ne  fono  cinque  nell'Andito,  e  quiui  m  luogo 
degno  l'Arciuefcouo  Antonino  con  titolo à pie. 
Canon  CanonamEtrurU)  &  Latij  Floruitanno  &c. 


D.  Filippo  Neri  detto  Tater  Tatrttm  Gongregationis  Oratori} 
Romani .  Fioriti^  &c. 

Maeftro  Luigi  Marfilij  Magìlier  Magffirorum  Ordini:  ^iugm 
sliniani  Florzntia  Floruit,  &c. 

Il  Magni  <Tco  Lorenzo  de  Medici  Sapiens  Sapientoni  Itali*  • 
Fiorititi  &c. 

B.Caualcanti  l\^tborJ\etboritmT.jitfci^.  Fiorititi  &c+ 


lAlzci  cinque  sa  pilaftri  fuori . 
iAccurfio,Torrigiano  Rj;ticheili  ditto  de  Valori ,  Marfilio 
f  icino,  Donato  Acciainoli,  e  Pi;r  Vettori  . 

Tra  rC^frcbi  del  primo  fine  tirato  . 
lÀmerigó  Vefpucci  Stetto  CofmògrajJhtti ,  &  Geometra  Floren* 
tinus.  Floruity&c, 

Leon  Batifta  Alberti  detto  Vltruuius  Fior  entinus  .Fior  uity&t* 

Fr^ncefco Guicciardiii detto Tolybiits Floret'uus.  Fiorita,  &c, 

Marcello  Adiiani  detto  Diofcorides  Florentintts.  Floruit,&c. 

I  D.Vincenzio  Borghini  detto  Ti  fior  originum  Florentinamm» 
Fioriti^  &c. 

Di  Sopra,  oltre  a  Dante,Petrarca,e'l  Boccacio,MefTer  Giouani 
della  Cafa,e  Luigi  Alamanni  a'quali  fen l'altro  titola  co.ns 
lontani  è  fcrkto  fotto  nel  mezzo  à  tutti  co*nuae. 
Mufa  ettim  Fiorentina  > 
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AL  CIBÀRISSIMO 

SIG-GIO-  VINCENZO 

TINELLI- 


V. 


psjg  ATICATOM1  per  fruir  hi  >  e  obbedir 
mio  Padre  imi  edito  da  cure  pubbliche  con 
lo  indirt^p  purjuo  ho  veduto  per  tutti  i 
'Fj/contrt  pojfbUi  Accurjio  chiaramente 
originano  di  qua,  fé  bene  ÌUn^iòpiù  tempo  in  'Bologna 
J>er  regger ui  U prima  Cattedra,  e  auiui  morì  ;  Donde 
mando  a  ZJ.  $%  il f  refìnte  dtBefo  con  tale  ceca/ione  y  e 
injieme  la  notizia  che  ella  chiefì prima  dcdle  Pandette 
Fiorentine  differitola  jodisfirnela  per  la  difficoltà  di 
legger  pofktament  e  (jueliibrO)  chef  conferuajevpre  in 
Guardaroba  del noBro  Serenijjìmo>  Però  nefcujiepur 
comandici  come  sa  poter  jare .  (osi  Dio  la  confolidi  in 
fattiti  di  Firenze  li  jq*  d'iAgo/ìo  ij$S* 

DISCORSO 
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DISCORSO  RISTRETTO  ALLA VITA 

ctaAccorJò  Chiojktoredi  T{agton  ciuilc  . 

A  faenza, ò  facoltà  Iegale,c!ie  originò  dal- 
la Republica  di  Roma,  e  crebbe  con  l'impe 
rio  ridotto  già  in  Bizanzio  detto  Costan- 
tinopoli, e  poi  per  la  fui  diuifione  infiac- 
chito inOccidére  per  Tinondatione  de'Bar 
bariin  Italia»  fudico  tale  dottrina  fommer 
fa  gran  tempo  ,  e  in  vece  di  lei  foprauuen- 
nero ,  e  preuatfero  le  leggi  »  Longobarde* 
Franche,e  Germane,  nVa  tempi  di  Lothario  li. al  quale  dico  • 
no  alcuni  deuerfì  eguat  obbligo  d'hauerne  rifufeitata  l'ofser» 
uanza,  che  à  Giudi  manose  he 

„  Dentro  le  Leggi  trafìe  il  tnoppo,  e  il  vano . 
Come  cantò  il  noftro  Dante  nel<5.  del  Par.giichentrouare 
vn  teforo  da  deuerfì  fra  qualche  tempo  perderemo  fmarrire  no 
fìa  di  tanto  rilieuo  quanto  in  rinouarne  Tvfo ,  e  la  pratica  rì- 
trouato  che  fia ,  e  (ìcurarne  ipopoli  per  l'3uuenire.  Nell'età 
di  quefto  Lotario  che  fu  Duca  di  Saffonia>&  infieme  Impera- 
dorc  neirottocentoquaranta .  Li  Scrittori  cbelodinoi  Giu- 
reconfulti  d'allora  concorrono  quafì  tutti  per  il  primo  nomi- 
nare Irnerio  chiamandolo  come  dice  Roffredo  reflauratore 
délli  ordini  di  Giuftitia,  e  folamente  in  Bologna  eiferfi  da  pri 
ma  tenuto  Cattedra  >  e  infegnato  dopo  l'arti  liberali  laverà 
intelligenza  delle  leggi,  donde  quella  Città  potè  con  ragione 
arrogerli  quel  titolo  folenne.  Bononiadocet;Cebenc  Federigo 
Barbarofla  per  allora  infenfo  alla  Chiefa ,  e  per  fdegno  hauti- 
to  co'Bolognefi  quanto  à  se  li  priuaifediftudio  pubblico,e  n«s 
trasferiffe  il  Priuilegio  à  Padouani,  fopra  di  che  no:i  volendo 
(dicefi  per  alcuni)  Metter  Carlo  Sigonio  condotto  à  legger» 
ui,  e  fcriuer  infieme  le  Storie  di  Bologna,  metter  in  Carta  giù 
dizio  finale  di  precedenza  fra  io  Studio  di  Bologna  ,e  quel  ài 
Padoua,  hebbe  effo>e  diede  forfè  mala  fodisfazione  à  Signori 
Quaranta,  e  altri Geuttthuomini gelofì  dell  onore,  e  prero* 
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patina  delte  lor  patria  ;  ma  per  infenfb  che  Federigo  fufle  ad 
AlefTandro  Ter7o  forfè  con  l'eiempio  di  Lotario  Secondo  tu 
così  propenfo  alle  lettereYche  ordinò  Priuilegio  ali i  ftudenti 
in  tre  cafi  notabili .  Prima  che  tutti  coloro ,  che  facefTero  viag 
gi  per  caufa ,  ò  occafìone  di  ftudiare  ,  mafsime  di  profefsioni 
di  Sacra  Scrittura,©  di  leggeCanonica  fin  ch'arriuaflero  al  luo 
go  deftinato ,tantoefsi  quanto  loro  mandati  in  tutti  i  luoghi 
«l'imperio  poteffero  abitar  ficuri ,  &  efend  da  ogni  grauezza 
quafi  in  franchigia. Secondo  cheniunaperfona  però  fia  tanto 
tardità  che  prefuma  potere  à  limili  ftudéti  fare  alcuna  ingiuria, 
r  ne  per  delitto  commeflfo  da  altri  grauarli  d'alcun  pregiudizio, 
ò  danno  cioè  farne  cattura,ò  rapprefaglia  .  Terzo  che  fé  alcu- 
no volefTe  muouereloro  lire  debba conuenirli  in  giudizio  per 
il  loro  proprio  Dottore,  ò  Maeftro  ò  al  Tribunale  del  Vefco- 
iUo  abiezione  di  tali  Scolari.  Altri  Scrittori  ci  aggiungano  che 
i  meclefimi  habbiano  anche  facilitaci  eleggere  per  Confer- 
i.tiadore  l'ordinario  fecolare  come  fi  vede,  ò  inferifee  nella  no- 
«ellaconilituzioiie  del  4. del  C.Habita  fitper  hoc,&c.ferm3  dal 
Configlio  de  Duchi,  Vefcoui,e  Prelati .  Tornando  dunque  X 
Irnerio  voglio  no  alcuni  coitili  erudirò  prima  nelle  dette  Ar- 
ti liberali  ,einfegnatole  à  molti  hauer  fenz'altro  Maeftro  ap- 
prefo  la  nuoua  dottrinale  diuenuto  Giureconfultocelebre,da 
lui  imparatola  buon  numero  d'vditor»,  quindi allargatofique 
ifta  facoltà  fucceflero  buoni  Maeftri  d'effa,  vii  Ciò:  Bofiani  da 
Cremonache  fece  più  fommarij  alle  leggi  delle  Pandette,  e 
cosi  Azor.e,  (he  compendiò  tutti  i  titol  i  del  Codice .  Di  que- 
lli due  per  tanto  fu  discepolo  Accorfo  del  cui  Padre,  e  Cafato 
nò  leggefi  certezza  ,che  che  chiamili  da  alcuno  Accorfo  Azo 
;  nio,dal  nome  per  vétura  uel  Maeftro ,della  cui  vita  diique,e  dal 
poco  che  ne  feri  uà  Filippo  di  Matteo  Villanie  dal  non  molto 
che  di  lui  métoui  Ciò:  Picardi  da  Francfort  fi  può  raccoglie- 
re, cne  detto  Accorfo  Chiofatore  di  ragion  ciuile  nacque  di 
Teme  fé  non  rufticano  almeno  plebeo:  ma  di  coftumi  molto 
politiche  dilicaci  nella  villa  fua  di  Bagnuolo,che  è  dirimpetto 
a  Montebuoni  vlalla  parte  di  mezzo  dì  lontana  cinque  miglia 
da  Firenze  fua  patria;  le  ben  moftri  non  so  chi  di  crederlo  Bo 
ognefe  per  efler  morto  tra  loro  ,  e  prima  tenutoui  gran  tem- 
po la 
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pò  la  prima  Cattedra ,  nella  qual  villa  dimorando  lungo  fpi- 
zio,  era  ne«-empidelmcdefìmo  Villani  ancor  vna  Cafa  ,  che 
per  negligenza  de  Succeffbri  fi  vide  rouinata,la  quale  volgar- 
mente continuò  cbiamarfi  lo  ftudio  d' Accorfò,  quiui  menan- 
do egli  folitaria  vita  tung-imente  vegliò,  acquiftatone  già  la 
intelligenza  in  Bologna  àchiofare  le  leggi  Romàne  ,  e  come 
huomo  rinfeito  di  grandifsimo  ingegno,  e  indefetfa  fatica  c5- 
duflfe  à  fine  l'opera  Tua  fopra  tutto  il  Corpo  ciuile,doue  alian- 
ti à  lui  Ci  era  veduto  fola  mente  qualche  Chiofa  particolare  fo- 
pra luoghi  diffidile  fenz'alcun'ordioe,di  maniera  che  porreb 
bsfi  dir  di  lui,  quel  che  tu  poi  detto  di  Bartolo,  che  egli  hauef- 
fepoturo  apprendere  da  alrri  delle  cofeferitte  per  fue,  chefe 
noi  ve  iefsimo  le  fatiche  d'Irnerio,  Bulgario,  Martino,e  fimili 
potremmo  rifoluere  meglio  della  verità,  e  fé  con  miglior  ra- 
gione fi  potette  foggiugnere  il  detto  d'Adone  ,  che  per  oppo- 
sto tenne  da  quelli  primi  eiferfi  fpeflb  anziché  nò  offuscato 
laverà  intelligenza  de  Tedi  ;Glcre  che  il  mede^mo  >ccorfo 
non  defrauda  la  memoria ,  e  il  fenfo  delli  Interprete  alianti  à\ 
lui,  e  quando  e  non  le  fégtia  pur  le  diflferifee  da  poter  chi  fuc- 
ceia  dopo  lui  riceinrle  p?r  baone.è  perciò  cófa  cerò  farcia, M 
folo  fenza  romper  il  filo,  e  non  intermettere  parte  alcuna  nel 
Confetto, e  vàteiTendo,econtinuanio  l'ordine  di  Comenta- 
tore,  e  ficiiro  Interprete  in  guifa  tale , che  da  lui  fi  riconofee  it 
primo  lume,  e  perciò  hanno  tenuto  tncti  grbuoimtii»e  mifsi- 
mamentei  più  intendenti:  conto  precipuo  dell'autorità  ma; 
con  ifcherzare  alcuni  Dottori  col  nòmadi  lui  córrifpomlehte 
à  fatti  lAccurfms  accurrìt,&  fìtccwrtt  diffìcultatibtts  r#m,che  vé- 
gono adire  in  foftanza  che  egli  prelude,  e  infieme  prouiie 
chiarezza  à  tutti  i  luoghi  ofeuri ,  foggiungendo  altri  Giure- 
confuki all'opinion  fuaogni  giudice  deuerfi  accodale  come 
à  Franchigia  ,  e  Carroccio  di  verità  .  Ne  reputo  vero  quello-' 
che  affermano  alcuni  Actorfo  efTerfi  tardi  mtffo  à  ftudio  di 
legge,  e  vengono  al  particolare  di  27.  Anni . 

Perche  fìmil  indugio,  ò  tardanza  pare  lontana  non  che  dal 
vero,  dal  verisimile  à  rutti  coloro,che  pur  lo  conrefsino  eam- 
mirino  di  tant'Eccelléza  in  quefta  profefsione  cosi  lunga,  na« 
iageuolea  e  fcabrofo  che  l'intera  età  d'vn'huomo  non  baili  £ 
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farine  perfetto  mafsìmamente  accomocfadofi  ì  Bartolo, che 
tenne  opinione  affai  ferma  malamente  effere  alcuno  abile  à 
imparare  dopo  età  di  %%.  anni,  come  che  molti  non  approui- 
noancoquefta  pervera,mo/trando£Ìlafperienza  chenóam- 
mette  difputa  non  picco!  numero  di  coloro ,  che  darifr  à  vna 
profefsione  tardi  ne  fono  pur  diuenuti  interamente  Padroni, 
come  fi  conta  (s'io  ncn  m'inganno)  del  medefìmo  Accurfio» 
che  fendoli  perciò  detto  al  comparire  in  ftudio  Tarde  venìfltt 
rifpofe  fubitoj!  Cito  me  expsdìam ,  hauendo  egli  dunque  efercV» 
tato  molt'anni  la  lettura  in  Bologna,  e  quiui  morédo  fé  bene 
non  leggati  il  tempo  pe;  |  appunto  lafciò  Fràcefco  fuo  figliuo- 
lOfpur  Dottore  di  qualche  credito  di  cui  fi  menzione  Dante 
nel  15.  canto  dell'Inferno,  ilqual  Francefco  nella  medefima 
fepoltura  del  Padre  fu  anche  egli  feppelìico  immediate  fuor 
della  Chicfa  di  S  Francefco  all'entrare,  e  tutto  che  non  fi  fap- 
pta  veramente  l'anno  precifo  della  Morte,come  di fopra ,  ve- 
deri che  egli  fiorì  nel  121 6.  nel  qual  tempo  egli  fteffo  fa  men- 
zione d'hauer  chiofato  l'Autentica , e  con  lui  buonamente  fi- 
nirono,; li  chiofatori ,  non  fi  trouando  alcuno  dopo  lui  che  pi- 
gliaffe  più  quefto  aflunto  fopra  di  sèj  ò  feguiffe  quefto  perche 
i  Dottori  la  (Innafferò  già  opera  perfetta,  e  lui  per  consegue  n 
za  hauer  giàprefo  il  primo  luògo  •  ò  che  reputaffero  gloria  ,e 
lode-  più  nel  Cornerai  e  a  diftefo  che  col  chiofare.  Quefto,tan 
to  fi  veiifica  ,  che  doue  Accorfo  ferma  il  piede  l'autorità fua 
va  innanzi,  e  fupera  tutte  le  altre^come  riferirono  molti  del- 
la profefsione,col  teftimonio  di  meffcr  Francefco  Turzani  re 
ferente  ie  comuni  opinioni  in  quefto  propofico  . 

Le  parole  del  Sepolcro  fono  quelle  » 

Sep:  Accursio '  Glofatorìs  11.  &  Francìfìì  °h'S  Filu,  il  qual  Frm- 
ccico  fgjiz  approfsimarfi  a  1  i  gloria  del  Padre  fiorì  nel  1 24S. 
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VREVEVITA  DI  T0RR1GIAN0 

Ruttichclli  dette  de  Valori  fommo  Ftfico9 
t  tJfconaco  Certo/ino, 

Scrìtta  da  Filippo  Villani  Storico  Fiorentino  . 

ORRTGIANO  Fificoìntra  glVdiroridi 
Taddec,di  forza,  &  acume  d'ingegno  pr>r- 
sò  gl'altri,  el  quale  contemporaneo  à  Di- 
no del  Garbo  in  quel  me  de  lì  mote  Tipo, 
che  detto  Dino  a  Bologna,  egli  a  Parigi 
iiiftgnò,  enobliròla  medicina.  Quefti 
nacque  nella  vigna  dì  San  Brocolo  (d'on- 
de anche  nacqui  io  _)  della  eafa  de  Rufti- 
chelli  la  qualeeggì  in  Valori,  eTorrigìanièdiuifa.  Coitili 
perla  bontà  della  Tua  naturala  quale  in  lui  deftaua  difiderìo 
d'imparare  in  prima  a  Bologna  di  poi  à  Parigi  n'andò ,  &  irt 
tanto  nell'arti,  e  nella  medicina  acquiftò,chelungo  tempo  in 
Parigi  tenne  la  Cattedra ,  &  hauendo  pur  affai  alla  Teorica  > 
&  alla  Lettura  attefo,  aiutato  dall'alto, &  acutifsimo  Tuo  inge 
gno  del  quale  era  mirabilmente  dotato ,  pr-efe  à  comentare 
il  fottilifsimo  Libro  ài  Galeno  ,  ci  quale  1  Hfìci  chiamano 
tegnU  o  vero  microtegnì,  &  arte  piccola ,  e  nella  Tua  vecchiezza 
fini  lanobilifsima  Opera  nella  quale  nuoue,e  non  mai  più 
vdite  opinioni  defcrirTe', e  certamente  quefto  libro  di  Gale- 
no è quafì  vn  breuiario  di  medicina  (opra  il  quale  quelli  |che 
s'hanno  a  dottorare  in  quell'Arte  negli  itudij  ordinai  ij  fono 
coftrettì  ài  difputare  della  diligenza  dell'Arte  con  priuata 
efaminazioneaccioche  per  quello  dallo  giudizio  de  Dottori 
prefenti  fiano  approuati ,  ò  riprouati4nel  qual  Trattato  fotti- 
lifsimo  come  elfo  Torrigiano  non  (blamente  efpone  lecofe 
di  Galeno  ,mà  molte  ve  ne  aggìugne,e  diiputa  le  quali  non  fo 
no  d'ordine,  e  natura  di  comento,  onde  l'Opera  fua  meritò 
d'eflere  chiamata  più  che  Comento  > 
Compofe  ancora  vn  Trattato  bellifsimo,e/ottilc  de  gl'Epì- 
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tasfì  dell'Orina,  &  hauendo  tutte  quefte  cofe  queirhuomoot 
timo  finite  cominciò  già  vecchio ,  e  pieno  di  dì  àdare  opera 
alla  Teologia  nella  quale  piamente  {Indiando  infiamato  dal- 
lo Spirito  Samo  volto  alla  religione  fccQ  profefsione  nella  Re 
♦gola  de  CertoGni  nella  quale  fatto  Maefiro  in  Teologia  fpirò 
nel  Signore .  Queiti  effeudo  di  età  già  decrepitale  col  pie  pie 
chiando  el  fepolcro  non  volendo  effer  chiamato  crudele  per 
la  negligenza  della  propria  fama  chiamando  due  de  Tuoi  Fra- 
tte quali  ancora  efsi  erano  Fiorétini,de  quali  egli  fi  perla  Re 
ligione,  e  fraternità  deH'ordine,ii  per  la  fperanza  dello  amore 
della  patria  mira  brinicene  fi  fidaua, diede  loro  l'opera  fua  per- 
che (egretamente  la  portafsino  allo  itudio  di  Bologna>acci oc- 
che  quella  in  detto  (indio  Ci  diuulgafle  di  poi  pattati  pochi  dì 
morì  di  febbre .  E  Frati  in  queflra  parte  poco  religiofi  effendo 
peruenuti  à  Kologna^e  trouato  Dino  chequiui  leggeua  al  qua 
le  erano  indiritti ,  rutto  il  fatto  perconfigliarfi  gli  rapporta- 
rono ,. colui  maravigliandoli  di  quella  nobile  operacorrotti 
gl'apportatorijimpetròche  à  neffun'huomo  di  quella cofa  par 
lafsino  parola  furatale  Ette  modo  dalla  cupidità  della  gloria  co 
minciò  le  telebrrrime  opinioni  di  Yorrigiano  per  fua  inuen- 
zioni  pubìicameate  àrecitarc,d'ondein  breue  tempo  auuen- 
ceche  per  la  gran  dottrina  di  quelle  opinioni  votole  fcuole 
de  gralcri  Dottori.  E  maravigliando  fi  que  Dottori  d'onde 
cesi  prciro  a  Dino  tu  Me  crefeiuto  tanto  fottile,  e  perfpicace 
faenza  mof  i  dalla  nouitàdel  fatto  per  feoprire  quello  che 
quel  fu  (Te  fé  gr  era  mente  condtiifono  vn  attuto  fcolare  >el  quale 
arcifiziofatnente  con  Dino  dandoli  vn  poco  maggiore  pecu- 
nia mandarono  ammonendolo  che  con  grandifsima  cautela, 
e  diligenza  attendelle  Dino  quando  eg'^itudiana  ,&  eitendo 
loinduikiofo  giouaneauueduto,che  Dino,  qnàdo  naueaco- 
piuto  el  fuo  notturno,e  maturino  ftudio  riponeua  tn  vno  fcaa 
nello  il  quaderno  done  eglihauea  itudiaro,  ogni  tofa  riuelò  à 
quegl'altri  Dottori,  i  quali  commoflo ,  e  dello  il  tumulto  del- 
Vvnuierfìtàconfirinfono  Dino  à  ma  ni  iettare  l'opera,  la  quale 
ingruriadichilocompofe  hauea  tenuta  occulta  lungo  tem- 
po^ fattone  copia  e  trouato  il  libro  di  profonda,&  acuta  fa  e* 
ja/ùjchiamaco  per  titolo  Turrigiaiio  più  che  commutatore . 

Di        E  co- 
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Et  comandarono  clic  per  tutti  gl'altri  (Indi' furte  diuulgar^ 
<tella  qual  cofa  come  da  Ingiuria  oitefo  Dinotafciat©  lo  itu- 
«lio  Bolognefe  fé  n'andò  a  Siena . 
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SOMMARIO  DELLA  V  IT  A    Di 

Sfilar  fido  F  trino ,  raccolto  da  Mefitr  Piero 
Cafonfacchi  Filcjcjo  spretino* 

O  N  par  che  manchi  di  marauiglia  chela 
vita,  di  Marfilio  Ficino  ,  cosi  benemerito 
delle  faenze, e  di  gran  numero  di  dottri- 
nati da  lui  ,won  filile  diitefa  prima,ò  do- 
pò  Tua  morte.  Laeaufapuò  forfè  effere, 
che  egli  lo  proibifTe  vàiamente  come  co- 
fa  repugnante  alla  modelb'a  Fiiofofica ,  e 
vmiltàcriftiana ,  ò  percne  dafuoi  libri,  e 
mafsimo  dalle  Pillole  fi  vedal'ingrcflb  benikimo,eprogre£> 
fo  d'effe . 

Nacque  egli  dunque  l'anno  143  ?.àip.  d'Ottobre  di  Mac» 
ftro  Ficino  Medico,  maggior  Chirurgo, che Fifico,  e  di  Alefc- 
fandrada  Monteuarchi,come  racconta  nel  nono  di  dette  let- 
tere à  Martino  Vranio  con  aggiugnerli,fotto  qual  Afpetto,  e 
Figura  del  Cielo.  Enel  Proemio  della  vita  lunga  diritto  à  Fi- 
lippo Valori  doue  dice  hauer  hauuto  due  Padri  Ficino  Medi- 
co ,  e  Cofìmo  Medici ,  di  quello  eCer  nato  ,  di  quefto  rinato  , 
IVno  mi  raccomandò^  Galeno,  l'altro  a"  Platone,  Da  fan- 
q alletto iu  fuo  compagno  precipuo  in  Firenze  Nalcio  Naldt 
riufeito  Poeta,  come  lina  primo  Padrone  Cofìmo  de  Medici 
vecchio,  che  l'aiutò  tirar  manzi,  intefo  il  bello  fpirito>e  intel- 
letto fuo  incomparabile,  il  Padre  voteuainuiarlo  alle  lettere 
per  la  Medicina  già  raccomandatolo  à  Maeflro  Luca  da  Gin 
migliano  fuo  Maeftro  in  vmanità ,  e  hauendo  apprefo  la  lin- 
gua latina  imparò  la  greca  cosi  in  Firenze,  come  in  Pifa,doue 
fi  trattenne  wi  certo  tempo,  riaflìintoui lo  Studio  pubblico» 
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*rtefe  poi  alla  Loica,  Retrorìca,e  Pilofofk  pur  Petfpatetica,e 
diquefta  hebbe  per  Dottore  Niccolò  Tignofo  da  Fuligno 
che  laleggeua  nello  ftudiodi  Fiorenza  allora  riapertofi.di  cui 
fono  in  lacci  Conienti  fopra  i  tre  Libri  dell'Anima  ;  e  di  ven- 
tVnanno  feppene  tanto ,  che  potè  folnere  à  Antonio  Serafica 
certi  dubbiintorno  alla  vifione>e£  raggi  del  Solere  di  ventitre 
■comporre quattro  libri  deil'inftitazione  Platonica  ;  primizia 
di  quelli  fuoi  nuoui  itadi  Accademici,  diritta  al  medefimo  Fi 
lippo  ,  ma  fu  bene  fconfigliato  à  darla  fuori  prima  che  e'  ruflfe 
buon  Maeftro  di  detta  lingua  greca ,  per  rifcontrare  in  Fonte 
li  Scrittori,  e  Interpretri d'elfa  prouuiftone  poi  con  l'autorità 
della  Magnifica  Cafa  de  Medici ,  e  con  la  diligenza  d'Ameri- 
go Benci  da  varie  Librerie,  Edi  véntiquattro  annitraduffei 
libri  delle  leggi  deimedefimo  Platone  à  pteghi  di  Otto  Nic- 
colino e  Benedetto  A  ccolriCiureconfulti  celebri» 

Non  vsò  (Indiare  fitìb  più  che  d  uè  ore  per  volta -,  ma  rimet- 
l tesali  fpeiTo  su  libri ,  e  intanto  con  i'cfempio  di  Pittagora  s'e- 
rta Ticreato  con  la  lira  dilettandoli  di  quel  fuono  pur  afìfai, im- 
parato bene  la  malica  da  putto,  e  cantandoti!  su  veri!  di  Poe- 
ti gu&e.uoli,e  de  comporti  da  fé  -proprio.Onde  conducendoii 
hi  ville  de  ftioì  più  intrinfeci ,  ò  altri  nobilij-erali  ricordato  ta- 
lora cond-ur  ieco  la  lira  per  diporto  comune  ;  quindi  la  men 
tt©ua  tanto  nelle  Piftoìe,la  qnaMira  venuta  poi  in  manodiBar 
tolomeo  Romuleo  legifta  di  qualche  nome  à  tempi  noftri,  fi 
confernò  per  memoria  .Tornando  alle  me  fpeculazioni  lefer 
rnò  in  Platone»  traducendone  molti  librile  quelli  arricchì  d  ar 
gomenti,ecomentari,eper  ageuolarne  maggior  capacità  in- 
terpetrò  Plotino  poiché  de  propri  Interpetri  Greci  riabbia- 
mo folo  pubbliche  alcune  poche  cofe  di  Proclo  perdute,  ò  pò 
co  meno,  le  Opere  à penna  che  fi  tremino  in  Librerie,difficili 
à  poterne  fare  ftudio  -  E  non  contento  di  tacite  fatiche,  e  vigi- 
lie fopra  il  fuo  Platone  fece  più  Trattati  da  (è  ,  il  Catalogo  de 
quali  fi  legge  in  rifpoitaal  Poliziano, che  ne  lo  richiefe  nel.-i  r, 
libro  delle  quai  Traduzioni  oggi  nò  fi  trouano  quelle  de  gl'E 
tementi  naturali  di  Proclo  Licio,malegg5fi  tradotte  da  Fran 
:efco  Patrizio.  Fa  anche  menzione  di  quattro  libri  di  lam- 
blie o  della  Setta  Pitagorica  >  quali  no«  fi  tiene,  che  fiano^i 
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fnedefimi ,  che  il  libro  de  Miseri  egÌ7.tf,  già  che  il  titolo  è  di- 

uerfo  ,e  che  quefto  de  MiOeri  noncdtuifoin  più  libri. Scrine 
l'ilteffo  d'hauer  tradotto  le  Matematiche  dieone,  di  Tche  ma 
chiamo  con  altre  Tue  Opere  come  d'vn  Cemento  fopra  i  Van 
geli,  &  vn  Trattato  fopra  la  Fifonomia,e  vn'altro  dell'Econo- 
mia,  e  vno  delle  quattro  fette  de  FilofofL  Tuttauia  le  princi- 
pali di  lui  ci  reftano  cioè  le  Traduzioni  di  Platone,.e  di  Plotw 
no,co'  loro  Argomenti,  e  Comentari  fopra  il  Fik-bro  Fedro, 
Parmenide, Soh"fta,Conuiuio,e  fìmiii,  doue  tratta  uè  1 8.  libri 
fopra  tutto  dell'Immortalità  dell'Anima. 

*Fù  oltre  modofpirituale,e  pio,  e  perciò  leggeri  di  fuo  vn  li- 
bro DeCbriHiana  Religione,  il  libro  De  Vita  celitus  coniparanda 
diritto  a  Mattia  Re  d' Vngheria  »  il  Comento  fopra  Dionifìo 
Areopagita»  Lezioni  fopra  TEpiftola  di  San  Paolo  à  Romani 
infieme  con  le  predicazioni  ,ches'atrendeano,  eintendeano 
da  lui  come  Canonico,  e  prima  Rettore  di  S.Criltofano  ;  E  in 
teftimonio  den"im<menfa,.e  propria  bontà  di  lui  fi  giudica  ba- 
care qui  copia  di  fua  Pifto.'ina  à  Girolamo  Pasqualino  nel 
Primo  Libro. 

A,  Quaris quid fit  bene yiuerey vtiliur quxri nihil potè H. EH antem 
„  bene  viucre,  veruni intetH'iere^confultare  benedette  bo?:nm,  o^e- 
„  re  bona.  Trimum  Sapienti^  eM,  Secundum  VrudentÌ£,Tertiunt 
€i  IuHitix,  Quartstm  Tz'rf:uera7iti?  .  Triwurii  à  Deo  eshfx'ndxm 
„  a  Trimo,  Tevtin-n  ì  D:o  jhmd atqite bamine ,  QnartMn  ettàter 
3>  tio  .Qui  ita  rlmiat .  Viuitnt  bomines,  qui  v'mwit  ali  ter anima- 
„  Ha  viuunt .  F ale  ac  pine  nomo .  Come  ancora  in-  pru  parte 
di  Cafa  fua  cra-fcritto  quefto  motto  .  <A  bono  in  bonnm^  nelle 
parete  dell'Accademia  >  clone  leggttu  era  :iipintO(  Democri- 
to, &  Eraclito  da  lati  d'vna  sfera  ,  di  che  parimente  rende  la 
caufa  nella  Pillola  59.  al  primo  libro. 

E  volendo  poi  ridurre  le  Opere  fueàcqualeh'ordine  potre- 
mo dirle,  ò  Platoniche  pure,  ò  Teologiche  pure,ò  mifte . 

Fece  affai  h uomini  di  iomma  crudi/icme,il  numero  de  qua 
!i  mento.ua  nciiVndiccflmo  libro  delle  me  lettere  d  i  ivi  fi  in  tre 
gradici  primo  de  Padroni,  ò  Benefattori,  l'altro  come  Com- 
pagni, e  Confilofori,  il  terzo  come  Vditor',e  difcepoli  ,e  trai 
due  primi  gradi,o!tre  i  Magnifici  Cofìmo  ,  Piero , e  Lorenzo 
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de  Medici  pone  Eartofommeò ,  Tiìippo ,  e  Niccolò  Valori 
ne  Ih  villa  de  quali  a  Maiano,egli  fcriuefopra  il  Timeo  haucr 
dato  IVlrima  mano,  e  fatica  all'Opere  di  Platone,  e  à  loro  fpe 
fé  efferfi  ftampate,coir .e  egli  afferma  nel  proemio  fopra'l  Par- 
menide aderto  Niccolo  Val  ori,  che  «in  libreria  di  San  Lo- 
renzo . 

Si  reputò  da  più  Dotti  Marfilio,  mirabile  non  folo  ne  tanti 
propri  Volumi,  ma  in  dar  giudizio  de  i  duoi  fommi  Filofofi, 
•già  che  nella  comparazione  dì  precedenza  fra  Platone,  e  Ari*.  r    r  . 

ftorele  convellanone  ,  quale  lo  faceua  fu o  Arbitro  à  quefto,  (xtOT*glO  o^Trn- 
ma  la  cola  s'accomodo  dal  Pico  della  Mirandola  ,eda  Fran-  hiso*TZ(Léi.  C  C&Y& 
cefco  Cattaui  da  Diaceto,  lì  come  da -molti  vicini,  e  lontanili  JBtfl<Lr{o'riC 
erano  madari  Libri  a  rinedere,  ò  difendere  già  fparfa  la  fu  a  fa- 
ma, non  pur  in  Ita4«g,main  Francia,  e  Germania,  donde  veri 
n  ero  altre  il  molti  ftudiofi  in  Firéze  perconofcerlo  e  impara- 
re da  luì  (limato  da  alcuni  poter  dar  fodisfazione ararti  fino 
co'rertnini  di  Medicina,  far  toni  già  (radia  termo, e  mofttone 
Etggioyiie  due  primi  libri  neTrip!;civìta->z  non  sfuggendo  d'e 
rercirarla,negranbifogni  di  diuerfi  amici ,  anzi  tu  (olito  dire, 
che  hatieaperben  fatto  accozzare  la  Medicina,  la  Lira  ,  eia 
Teologia  per  hanere  la  natura  cógiunto  in  noi  il  corpo,lofpi- 
ri;o,eì 'animai  E  chi  ha  ingegno  dicefi  compofto  d'armonia 
p°ro  Mercurio  eller  finto  donatore  deiringegno,e  artefice  del 
U  Cererà,  Sendoii  ai  più  accomodato  a  tempi,  a  proposti,  a 
gi'vmori,  e  alle  materie  da  poterlo  far  meglio  appoggiatoli  ef 
fo  ì  rutti  i  Platonici  fenz'addirfì  tutto  più  a  vn>  chea  vii 'altro 
jcffendo.'l  giadiuifì  tra  ..oro gl'Accademici  in  tre  opinioni  IV- 
pa  origina  da  M ose, onde  il  loro  Platone  fu  detto  Mofes  ^it- 
■ìlus,  l'altra  da  Pìtragora,larerza  da  detto  xMercurìo5  Irime- 
»iftro.  Ma  peraltro  quanto  a  fé  proprio  dilìderaua  trouir 
[Platone  in  Iainblicocomeloamn.irauain  Plotìno,eriueriua 
q  Diomfìo  Areopagita.  Il  medefimo  per  la  fanita  viuea  eoa 
.  egola, Undo  malsime  di  piccola  datura,  e  robustezza,  infiac- 
:hi:a  dalle  gran  rauche  di  itudio  ,  e  fmarrìmento  fé  non  per- 
lira  di  sóno>e  quindi  fi  reputa,  che  e'portaileancoféco  qua/ì 
empre,doue  egli  andana  a  mangiare  fuor  di  Cafa  vn  fiafehet- 
odwl  tuo  buon  vino  diValdaroo,  per  non  variarlo  in  mea 
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diceuoleatla  Tua  comptefsione,  e  beueua  a*  vn  bicchierett» 
fpeflfo  sì ,  ma  à  forfi  per  volta .  E  con  tutto  che  fi  regolale  in 
quella  maniera  ;  per  tante  vigt!ie,e  diminuzioni  di  cìbo,e  per 
l'attrazione  fitta  ,fopragiunfeàqueftogran  Filofofo  notabìl 
difgrazia,  e  malattia  d'vmori  malinconici,  pe'  quali  come  s'e- 
ra già  quafì  priuo  del  Tonno,  voleua  priuarfì  del  cibo  necefsa- 
rio  a  foftenrarfi,onde fu  bifogno  vfar  feco  gran  de/trezza,e  ar 
tifìzio  per  difcrederLo  e  indurloi  nutrirli  dcbicamenre,con  la 
quale  iufolita  ma  àlui  debita  diligenza,  ricuperò  la  fanirà,  e 
ricuperata  fé  ne  tornò  in  Firenze>doue  poi  mori  di  64.  anni,  e 
fu  fepolto  non  in  San  Piero  Maggiore,doue  il  Padre  haueaU 
Sepoltura  propria,main  Santa  Reparata  come  Canonico,ma 
di  piùcome  fommo  Filofofo  ritratto  di  marmo ,  e  collocato* 
uirimpetto  all'effìgie,  e  tauo la  di  Dante  còquefto  Epitaffio  • 

En  hofpes.hic  eslMarftlms  Sophie  Tater» 
Tlatorticum,  qui  dogma  culpa  ti  mporum 
Situ  obrutumy  illufiransy  &  atticum  decusr 
Seruans  Latioy  deditflores  prìmus  facros 
DìuinA  aperii  ns  mentis  a&m  numine  • 
Vixit  beatus  anteCofmi  mumre  -> 
Laurique  Mtdicis  mmcreuixit  pubblico  * 

Co  me  alla  fua  morte  furono-  fatti  molti  Epigrammi  de  quafì" 
badici  referire  vn  folade!  Poli  ria  ne  e  he  èquefto . 

More*,  ingenimn, Mttfas^fopbamqmfupremum. 
Vis  vno  dìcam  nomine  MurjUius . 
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SOMMARIO  DELLA  VITA  DI  DONATO 

^Acciainoli  Gentilbuomo,  e  Filofofo  Fiorentino» 
difleja  da  oslgnol  Segni , 

ON  A  T0  dfNeri  Acciaiuoli,edÌ  Lena 
figliuola  di  Metter  Palla  Strozzi,  nato  Fan 
no  1428.  hebbe  per  Maeflro  d'Vmanità 
Iacopo  Ammanati  da  Lucca>ilquale  igno 
bile  di  (àngue,  nobile  di  coftumi ,  e  mag- 
giormente per  la  dottrina ,  fu  degno  del 
Cappello  da  Pioli,  dal  quale  il  medelì- 
mo  Donato  col  tempo  riceuè  fauori  notabili  y  oltFe  al  detto 
precettore  fu  difciplinato  in  maggiori  Lezioni  latine ,  e  gre- 
che da  Lionardo  d,Arezzo>eda  Carlo  Marzoppini>interrot> 
to  ne  2  o.  anni  à  continuare  li  (ludi  per  la  pefte  dentro ,  e  la 
guerra  fuori  dal  Re  Alfonfo,  che  nacquero  intorno  al  1448 .la 
qual  fopita  l'anno  >  4.  Donato  gli  ripigliò ,  prefone  maggior 
animo  dal  Poggio  condotto  à  leggere  in  Firenze,  &  elTendo- 
ci  anche  comparfo  Gioitali  ni  Atgiropolo  daloro  finì  d'impa 
rare  bene  la  lingua  greca,  e  Filoforìa . 

Da  quefti,e  altri  ftudiofi  fi  creò  in  Firenze  Accademia  pri- 
llata, quindi  venne  occafione  à  Donato  di  moftrar  in  pubbli- 
co la  fu  a  Eloquenza  à  onore  di  Francefco  Vaiuoda  Capitano 
celebre  in  Vngheria  combattendo  contra  il  Turco  per  la  Fe- 
de Cattolica  ,  onde  per  tutta  la  Criftianiti  fé  ne  fecero  eiTe- 
quie,  nelle  quali  egli  ci  fìi  eletto  à  rare  l'orazione  funerale ,  fé 
bene  il  fuo  proprio  {Indio  era  nella  Fiiofofia  ,doue  ben  fon- 
dato Tanno  medefìmo  diftefé  ilio  Comentofopra  i  dieci  libri 
Morali  d' Ari(totele5che  poi  dedicò  a  Cofimo  de  Medici  vec- 
chio.Opera  che  moitra  per  fé  ftena  la  virtù  dell'Autore  interi 
to  à  dichiararei  fenfi,  lafciando  à  Sofi/li  le  quiftioni  men  ne- 
ceffarie,  anzi  bene  fpeiTo  datinole  àchi  cerca  la  verità.  Mofìrò 
egli  in  quefti  libri ,  oltre  la  fetenza  gran  cognizione  della  Loi- 
1  ca,equiui  non  pure  fpiegò  la  dottrina^,  ma  aperfelabontd 
dell'animo  nella  gratitudine,  non  celando  il  nome  del  precec 
:4   ■•■•■•.  E  toreda 
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tore  da  cui  hauea  apprefa  tal  Fìlofofìa,  ò  hauuronc principio» 
e  in  rempi  veramente  poco  Innati .  Appretto  volendo  la  Cit- 
tà feruirfì  di  lui,  l'anno  461.  lo  fpedì  Oratore  in  Francia  a  Io 
douico  XI.  fuccetToà  Carlo  VII.  per  ricordarli  rarmcÌ7Ìàan- 
ticacon  quella  Corona,  e  confermarla  per  L'anneri  i  re ,  doue 
fpeditofi  dal  complimento  in  nome  pubblico  ,  donò  al  Re  in 
nome  proprio  la  vira  di  Carlo  Magno  comporta  da  Itiiinliiv 
gualatina, nella  qual  cofa,  quei  che  tutti  i  Fiorentini  debbano 
à  quel  gran  Reftautore  della  Patria  noftra,  Donato  folo  rino- 
uando  la  Tua  memoria,  pagò  in  parte  celebrandola  nel  che  ve 
niuaà  porgerli  anche  azioni  di  Re,  degno  d'elTer  i  mitato,  co- 
rre Lodouico  deliramente  auuertito  di  quel  che  più  conue- 
fìirfe  alla  perfona  Tua  ,  eil  Re  in  fegno  d'aggradire  il  dono,  lo 
fece  vno  del  fuo  Configlio, e  diedegli  titolo  di  Maeftrodi  Ca- 
fa:  E  comedi  j^.anniefequì  quel  carico  fuori  ,  così  di  5  5.  fu 
vno del fupremo  Magistrato  de  Signori,  doue  hauendo  per 
collega Giouanni  Rucellai  fuo  paréte  acni  finito  l'vffizio  di- 
itefe  vn  lioro  nel  quale  morirà  il  ben  operare  efiere  piii  diffi- 
cile all'huomo ,  che  il  contrario  ,  e  perche  vn  Fra  Donato  da 
Viterbo  Dominicano  fcrifle  in  oppofito ,  Donato  fu  corret- 
to a  replicare  per  difendere  la  verità  di  fua  fentenza  foluendo 
le  ragioni  in  contrario  con  Ariftotele,  e  altri  Scrittori .  Leg- 
geri parimente  vn  fuo  Difcorfo  d'Economia  al  medefimo  Ru 
celiai  proporzionato  alla  perfona  per  notabile  fue  ricchezze, 
e  numero  di  Figliuoli.  E  la  famigliai  gran  facoltà,(enza  feien 
za  dell' vfo  di  quelle,  e  la  feienza  fenza  loro  è  inutile  in  fé 
fteiTa. 

L'anno  6^.  morto  Cofimo  de  Medici  vecchio  amato ,  e  ri- 
uerito  da  lui  tu  può  dirfi  autore ,  che  la  memoria  di  tant'huo- 
mo  fiuTe  onorata  di  titolo  Supremo ,  cosi  fu  Cofimo  appella- 
to in  Firenze  per  decreto  pubblico  fcolpitoà  pie  dell'Aitar 
maggiore  in  San  Lorenzo  Padre  della  Patria ,  quale  decreto 
hauea  fcritto  Donato  di  man  propria,  e  continuando  Piero 
figliuolo  di  Cofimo  nell'autorità  delgouerno  egli  anche  feco 
continuò  nella  familiarità  dedicandoli  fue  fatiche ,  e  co'  figli- 
uoli del  medefimo  Piero  Lorenzo,  e  Guglielmo  tenne  la  me- 
deiìiiu  fedele  amiftà,la  qual  fede,  egiuiiuia  fua  propria  ino. 

Grò 
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ftrò  mmiftrando  qualche  tempo  la  teforeria  de!  Comune,co- 
me  vsò  la  Prudenza  fra  1  altre  azioni  Aie  in  Piftoia  a  quietami 
difcor die, e  far  pofar  l'armi  alle  parti  allorafolleuare,con  la 
-medefima  prudenza  miniftrò  l'offìzioin  Volterra,  fendoui 
poi  Capitano  quando  morì  detto  Pier  de  Medici;,  lafciati  i  fi- 
' gliuoli  affai  giouani ,  nuoui  nel  gouerno ,  donde  i  Fuorufcitt 
tra  quali  erano  i  primi  meffcr  Agnolo  Acciainoli,  e  melfer 
DietifaluiNeroni  fperarono  di  tornare  in  Firenze  per  forza 
con  l'aiuto  de  Viniziani ,  che  fé  bene  sfuggiuano  lo  apparire 
diedero  à  detti  efuli  gente,  e  Capitano ,  che  fu  Bartolommeo 
Coleone,  il  qual  però  non  fece  nulla  rifinendoli  in  Romagna 
le  forze  del  gouerno  Fiorentino  doue  baftaua  ributtare  i  fuo- 
iufciti,i  quali perdetiano col  non  vincere.  E  Donato  fpedi- 
toncprimimotiuiambafciadoreal  Duca  di  Milano  per  col- 
legare feco  ,ecol  Rè  di  Napoli,  come  gli  riufcì  per  la  fua  Re- 
publica  fi  moArò  ardente  per  la  Patria  fé nza  alcun  rifpettoi 
-  detto  MefTer' Agnolo  pur  Aio  cugino.  Ma  toltati  la  Città  il 
fofpetto  di  quefti  nimici  cominciarono  poi  di(gufti  con  Paol 
Secondo  per  hauer  importo  decime  à  tutti  li  Stari  per  la  guer 
ra  contro  il  Turco  principiata  da  Pio  Secondo  donde  ftracca 
per  le  profsime  fpefe  vinfe  Donato  Ambafciadore  al  PP.  per 
ottenere  concerto  di  valerfi  anche  da  beni  Ecclefiaftici  di  lo* 
ro  imperio  guerreggia  ndofi  per  la  fede  caufa  comune ,  negò 
il  Papa  tal  licenza,  però  il  pagamento  Ci  compofeper  diligen 
za  dell'Oratore  in  maniera  che'IPapa  reftòamico,eiFiorert 
tini  in  parte  folleuati .  Morto  Paol  Secondo, 'e eletto  Sifto 
Quarto ,  e  creata  la  .folita  ambafeerra  à  renderli  obbedienza 
Lorenzo  de  Medici,me(Ter  Domenico  Martelli ,  meffer  Piero 
Minorbetti ,  e  infìeme  Donato,  che  fece  tarOrazione>che  fé 
ne  tenne  memoria  fpeciale  in  Firenze  ne  libri' pubblici .  Na- 
ta poi  ribellione  de  Volterrani  per  caufa  degl'Allumi  códot- 
teiì  le  nuoue  caueda  huomini  pnusnVfra  quali  erano  Fioreu 
tini  pretefe  dico  dal  Comune  di  Volterra  Aie  proprie .  Segui- 
ta apprefso  tal  ribellione  i  Volterranichicfero  aiuto  à  Saneff, 
à  quali  fu  fpeditol'Acciaiuoli  per diuertirne quella  Republi- 
cacon  ragioni  efficaci  che  modero  in  pubblico  quel  gouerno 
ma  in  [egreto  fi  porterò  aiuti  a  Volterrani,  che  però  furono 
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finalmente  fonati  à  tornare  forro  i  Fiorentini  clone  trasferi- 
toli in  detta  Cktafuddi.-a  Lorenzo  de  Media,  e  (eco  Donato 
fi  capitolo  à  qnicce,  e  chÌ3rez?acomune,e  accomodato  già  il 
negozio  l'i  Ih  ilo  Donato  fu  auunto  digrado  di  Gonfaloniere 


co  dopo  nati  nuoui  fa  (lidi  perle  Decime,e  per  pratica  di  lega 
co* Fiorentini  lo  mandarono  già  finito  il  detto  fuo  vffi  zio 
Ambaldadore  à  MHano,doue  dimorò  poco  per  nuoua  occa- 
sione di  trasferirlo  ambafeiadore  al  Redi  Francia  ,  dal  quale 
può  dirli  che  ottenetTel'intéto  à  commodo  de  Mercanti  Fio- 
rentini ,  depredati  in  mare  da  (additi  Franzelì ,  fé  bene  il  Re 
non  forzò  loro  à  rendere  il  tolto  ,  ma  di  fuo  proprio  voi  fé  ca- 
nardi  danno  i  Fiorentini ,  efpedholi  di  quello  tornò  à  Mì- 
lano,main  tanto  creato  Capitano  di  Pila  conuenneli  lafcètt 
il  vecchio  per  il  ntiouo  carico  . 

Tanagliandoli  poi  lo  flato  di  Milano  per  la  morte  del  Du 
ca  Galeazzo  vecifo  da  que  tre  giouani  congiurati ,  e  rimalti  i 
fuoi  figliuoli  piccoli  in  gouerno  della  Madre,  temeall  contro 
diloronouità,mafsimedal  Pontefice,  però  i  Fiorentini  mail 
daronoàS.Santità  l'Acciainoli,  che  perciò  hebbebuon'inten 
zione  da  fperarne  quiete ,  ancorché  Lorenzo  de  Medici  fufXe 
già  in  poca  grazia  di  Silto ,  donde  tornato  à  Firenze  tale  fde- 
gno  s'accrebbe,  e  feoperfe  per  la  notifsima  congiura  de  Pazzi 
co'  Saluiati ,  vniti  contro  i  detti  Medici ,  e  fomentati  di  Ro- 
ma, l'efito  della  quale  impofe  nuoua  necefsità  di  mandarlo  al 
Papai  e  fé  ben  egli  ci  conofceua  pericolo  ,  volfe  vbbidire.  Era 
incolpato  Lorenzo  co'  Magiltrati  d'hauer  violatola  degnità 
della  Chiefa, sì  nel  tor  la  vita  all'Arciuefcouo  Saluiati ,  e  nel 
ritenere  quali  prigione  in  Palazzo  il  Cardinale  Riario  fuo  ni- 
pote creduto  partecipe  della  congiura.  Era  Donato  genero 
di  mefTer  Pier  de  Pazzi  ma  ne  gli  tolfe  credito  tal  interefie  ne 
àlui  feemò  di  prontezza  verfo  la  Republica  l'affetto  prillato, 
Comparfo  dunque  à  Roma  i  Mercanti  Fiorentini  furono  mef 
fi  in  Cartello,  e  di  lui  li  ragionò  far  il  medefìmo ,  ma  con  più 
rifpetto  fu  ritenuto  in  Palazzo  ,/ecoudo  che  era  ia  Virente  il 

Cardi- 
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Cardinale,  eliberato  il  R'ano,  nel  liberare PÀcciaiuoli  vog- 
liano ficurtà  di  non  partir  di  Roma  fenza  licenza  à  che  non 
confentìmai  mondando  mirabil  coftanza  dicendo  la  maeità 
del  Popò!  Fiorentino  contro  le  leggi  delle  géti  nella  perfona 
fua  cosi  efler  violata  ?  donde  lafciato  libero ,  e  richiamato  in 
Firenze  in  tanto  la  (comunica  papale  contro  quella  Citta  ft 
conuerti  in  aperta  guerra  difegnata innanzi,  della  quale  il  Re 
diNapoli  chiamato  da  detto  Siilo  concorfe  con  tutte  le  for- 
ze .  Quelle  armi  fpirituali ,  e  profane  ci  sbigottiuano  già  che 
i  Vinìzìani  fi  credeano  lontani  al  loro  aiuto,  e  le  genti  de  Mi- 
ìanefif;  credeano  inutili  perla  poca  vbbidieza  cagionata  dal- 
la poco  età,  e  riputazione  di  Ciouannilor  Duca ,  e  in  vltimo 
per  l'animo  di  Lodouico  alienato  da  Lorenzo  de  Medici^  an- 
corché rmgelfe  l'oppofìto  per  edere  ftato  Lorenzoàmico  del 
ì)uca  morto  ,-e  de  Confi  glieri  "di  Madonna  Bona  Madre  del 
Duca  viuo,  donde  tornato  Lodouico  ì  Milano ,  e  prefola  tu- 
tela del  nipote.,!  adonti  di  Dìo,  e'iconfiglio  di  'Lorenzo  fu- 
J>etò  li  ni  mi  ci,  potè  ben  pocoTAcciaiuoligoderedel  buon'e- 
gro ,r -già  che  il  principio  dì  cosi  -graue  guerra  fò'jil  fine  à lui 
«della  vita. Riuolgendofì  dunque  àd'éflfo  la  patria  in  tanto  bilo 
_g.no,  e  accettato  finalmente  i  Fiorentini  aiuto  di  Francià^n- 
ileme  aitretti i entrare  in  lega  co  V'iniziali",  Milanese Duca 
•di  Ferrara  doueanogl'Ambafciadori  conuenireà  ritrouarfì 
tutti  à  Milano ,  e  quiui  praticare ,  e  rifoluerfi  à  quello  che  ne- 
goziar deueltero colletto  Re  intorno  alla  guerra  de  Fioren- 
tinii  quali  voi  fero  che  per  loro  andarle  Donato  Gratoré,ed'é 
jgli  benché  infiacchito  dalli  Rudi ,  e  dalla  profsima  legazione 
di  Róma>dondepocni  di  inanzi  era  arriuato  eleflfe  di  non  per; 
donare  àdifagiò ,  ned  pericolo  imminente  perla  calda  fta- 
gione,  chealloraera  in  colmo  la  Itate,  e  fattoli  inftanza  dalla 
moglie  di  no  andare;  dicefi  hauerli  rifpoftp  di  che  mi  preghi  ? 
dunque  mentre  che  la  Città  trauagtia  nói  ripoferemo  ?  per 
tanto  ripartì  della  Patria,  e  giunto  à  Milano  alla  fine  di  Lu- 
glio quiui  attédeala  venuta  de giuratòri di'Vinézìa,e di  Fèr- 
rara^e  tardandoli  Viaiziaup  ri  mentre  che  egli  negozjaua  in- 
tanto co  Tutoridel  Fanciullo  ,  che  erano  allora  la'  Madre ,  e 
«nelfer  Cecco  ,  .  .  .-^  '  Calabrefe  &  Ibpragiunto  da  febbre 

terzana 


terzana ,  e  non  ottante  tal  malattia ,  faticò  netlo-fcriuere  più 
lettere  di  Tua  mano  qui  alla  Signorile  al  Magnifico  Lorenzo, 
ecrefcendo  il  male  ne  reftò  egli  priuo  della  vita,  e  Firenze  di 
vn'ottimo  Cittadino  à  28.d'Agofto  nel  78.  Lafciò  9.r7«liuoJi 
<5.fetnrtiine,e3.  ma(H  fenz'amplio  patrimonio,ela  Città  imi- 
tando l'antiche  Repubbliche  grata  de  feruigi  riceuuti  perrico- 
nofcerela  memoria  di  rariiuomo  per  decreto  pubblico  con- . 
dotto  il  corpo  in  Fitenze,e  fattoli  il  mortorio  a  fpefedei'Co- 
ntune  fece  Criftofano  Landini  TOrazione  neH'efequie,e  il  Ca 
dauerofìt  riporlo  alla  Certofa  Chiefa  fondata,  e  dotata  dì 
meffer  Niccola  AcciaiuoIi,e  oltre  all'onore  dell'efesine,  ordi- 
nò la  Signoria  che  a  due  figliuole  di  lui  nubili  fide/Tela  dote 
del  pubblico^  diminuì  alìi  Eredi  le  grauezze,e  cancellò  certo 
debito  del  Morto  col  Comune,  e  diede  per  Tutoria  figliuoli 
cauandoli  del  Magi ft rato  de  Pupilli  il  Magnifico  Lorenzo  de 
Medici ,  Tommafo  Ridolfi ,  e  Francefco  Carnefecchi ,  e  Ciò: 
Bonn .  Oltre  al  Contento  fopra  l'Etica  lafciò  Donato  fci  itti  à 
lungo  fopra  i  primi  4.  libri  della  Fifica  ,  e  contentò  i  3.  libri 
dell'anima^  quali  Comenti  quando  verranno  in  luce  con  già 
itamento  de  virtuofi  recheranno  à  lui(come  fi  reputa)  grand* 
onore .  Tradune  di  più  in  lingua  Fiorentina  la  Storia  di  Lio- 
nardo  Aretino,  fece  latine  due  vite  di  Plutarco  ,  vna  d'Alci- 
biade, e  l'altra  diScipione,oltrelemefse  infieme  da  fe.I  coftu 
mifuoiapprouatifsimi  furono,e  della  Giuftizia  fa  fede  U  pìc- 
cola facultà  che  e' lafciò;  delle  forze  del  corpo  non  lodato 
la  natura,  fé  non  di  mediocri  ^ballandoli  d'ha  neri  o  ornato  di 
tal  belleaza  che  il  Ritratto  di  lui  gioitane  fu  poito  nel  Palaz» 
20  de  Signori  fopra  vna  porta  (alita  la  fcala  vecchia . 
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InFiren^t,  JffrefsoCriHofano  JMarefcottr{ 
Cjinna  16 o+* 


Errori  trafcorjt* 


A  Carte  ^.penultimo  verfo leg.fimili dottrine,  in fiemecS 
l'altre  figurate  ne  primi  termini  su  pilaflri,  come  più  ne 

teffarie . 
A  car.  7.  verfo  1.  doue  dice  non  leggati*  (fegue)  oltre  à  pochi 

Sonettùe  Ballate  che  vna  moral  Canzone  d'amore  . 
Neiriftefla  al  i.verfo  (non  fi  legga  da  Dino  del  Garbo) 
A  car  1 9.  verf.  1 1  .aggiugni  al  primo  ^Accurfius  legum glojf. Fio* 

rtntinus  Flomit  an.i  248. 
Al  fecondo  Turrifanus  Monacus  Calerti  pluj quarti  ìnterpres  Fior, 

Flor.an.1290. 
Al  terzo  MarfilinsFìcmus  Sopkip  Tater  Flor.Flor.an.  1470. 
Al  quarto  Donatas  ^Acciaìolus  Thilofopbus  Moralis  Fior.  Fior. 

mi.  1470. 
Al  quinto  Petrus PìBoriusThilofophus ciuilis  FÌor.Flor.anJ^jo 
A  car.^o.verf.3.  leg.d'hauer  tradotto  le  Matematiche  di  Teo- 
rie di  ebe-manchiamo . 
A  car.?  r.  verf.  io.  doue  dice  fra  Platone, e  A  riitotele' (fegue) 

con  Giorgio  da  Trabifonda,e  Cardinale  Beflarione, 
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